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Introduzione 

Perché un concorso? Perché sui mondi fantastici? 
Crediamo siano queste le domande che si è posto chi è venuto a contatto con Incuriosando durante 
il periodo della gara.  
Sono le domande che in fondo, anche se in altra forma, ci siamo posti noi stessi quando mesi fa ci 
siamo chiesti come potevamo rendere Incuriosando un posto divertente che potesse stimolare e 
coinvolgere i nostri lettori. Gioco forza, la via più ovvia è stata quella del concorso e l’argomento 
più accattivante quello della fantasia: I mondi fantastici.  
I nostri lettori, volevamo che fossero proprio loro a inaugurare il nuovo corso di Incuriosando e 
credo che sia stato un successo. Un’ottima partecipazione sia dei concorrenti che del pubblico. 
Molte le prove iscritte e molti i voti assegnati dalla giuria popolare, che ha così influenzato la 
classifica finale.  
Ma non togliamo il focus dai nostri lettori, questo concorso è stato fatto per loro ed è per questo che 
preferiamo siano proprio alcuni di loro ad introdurre questa raccolta.  

Antony Star e Pulc3tta 
 
 
C’è solo il rumore del ventilatore appeso al soffitto. Gira la ventola e muove quel foglio bianco che 
ho vicino. Si alza l’angolo per poi riabbassarsi quando viene meno il sostegno dell’aria. E poi quella 
dannata mosca neppure ronza troppo ora, spossata dal caldo estenuante. Mi sudano persino le dita, 
nello scrivere sulla tastiera. Il canto delle cicale è lontano. Forse neppure c’è, solo immaginazione, 
quando la mente vaga alla ricerca di mondi. Mondi Fantastici. Qual è il mio? Un bosco forse? 
Nell’ombra della vegetazione spuntata improvvisa attorno alla mia scrivania, m’era parso di notar la 
figura fuggiasca di un lupo. Ma non è il mio mondo. Cerco quello illusorio, quella specie di 
fotografia in cui immergermi. Una fotografia dai contorni ocra, il suono di un grammofono e il lento 
mescolar di tarocchi. E poi il silenzio viene interrotto bruscamente. Odore di fumo, che ci sia 
qualcuno nella stanza? Ma la stanza dov’è? In che mondo mi trovo? Un’aula, no, un bar. Ecco, si. 
Intravedo i tavolini, ma è tutto perso in una nuvola di tabacco che presto scompare e al batter di 
ciglia vedo solo il muro bianco innanzi a me. Sono gli occhi del mondo, quelli che tornano a 
chiudersi. Fa caldo, troppo caldo in questa estate afosa.  
Squilla il telefono. “Hai scritto?”  “Non ancora” .  
Il mio mondo mi sfugge, questo mondo incantato, fantastico in cui tutto è e non è. In cui la mia 
anima è corpo. Aspetto, aspetto. Anche troppo. E poi scrivo, racconto di loro. Di chi mi appoggia, 
di chi mi segue, di chi mi legge. La mia famiglia, il mio amore, i miei amici. E prendon forme 
strane, in quelle figure di tarocchi.  
E il divertirsi nasce quando ciò che appare diventa altro, come nel riflettersi in uno specchio 
d’acqua mosso. Tutti vogliono vedere il Narciso che assume altra forma. Così la parola passa di 
bocca in bocca e mille occhi guardano, mille occhi leggono. Perché la curiosità alimenta 
l’ immaginazione e l’ immaginazione alimenta la curiosità. E così questo è ciò che è stato.  

Lucidalba (concorrente) 

 
 
Che dire del concorso di Incuriosando sul mondo fantasy? 
Non bastano le parole, non bastano i disegni. Qua bisogna spaziare nella fantasia.  
Immaginario, quello di tutti i giorni, quello di una notte, di un sogno ad occhi aperti, è creatività allo 
stato puro.  
Lo staff ha lasciato campo libero, non ha dato limiti, poiché nel fantasy limiti non ci sono. Ci si 
poteva ispirare a Tolkien, all’universo di Star wars o più semplicemente a se stessi.  
Ho avuto l’opportunità di fare questa esperienza, di lasciare libera la mia fantasia e di esprimermi 
con parole, di confrontarmi e di leggere la fantasia di altre persone di cui conosco poco e niente. È 
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stato bello leggere, vedere immagini, così simili al mio immaginario o così lontane. Simili, sì, fin 
troppo, quasi irreale vedere una cosa che immaginavi e non sapevi rappresentare. Poi, eccola lì 
creata da un estraneo.  
Vi potrò parlare di come sono riuscita a comporre le mie due prove. Non è occorso tornare 
bambina, più semplicemente è bastato rincorrere una melodia. Una musica dentro di me che è uscita 
sottoforma di lettere, di parole, di versi. Mi sono lasciata andare e ho scritto qualcosa che solo dopo 
aver messo l’ultimo punto ha avuto senso.  
Ho pensato alla traccia ed è apparsa la musica, è bastato solo scriverlo.  
È così che ho visto questo concorso: una musica infinita fatta di immagini e di parole.  

Mukketta (concorrente) 
 
 
Mondi fantastici, fantasia… Immaginare situazioni, luoghi, personaggi e storie non reali per dare 
sfogo alla propria creatività. Non credo sia solo questo il motivo: ognuno di noi ha le sue paure, i 
suoi dubbi, le sue perplessità e forse creare racconti con elfi, maghi, creature strane mai esistite può 
essere un modo per esorcizzarle ma anche per dare una morale di vita. Si pensi a Tolkien con il suo 
romanzo più famoso, il Signore degli anelli, ha creato lo hobbit, gli elfi, mostri di fango, e 
quant’altro per dare vita a caleidoscopiche battaglie tra il bene e il male e per riflettere su quanto in 
ognuno di noi ci sia una lotta paritetica tra positivo e negativo, tra giusto e sbagliato, tra altruismo 
estremo e cupidigia e su quanto sia facile per l’essere umano sbagliare ma anche riscattarsi grazie 
all’amore di chi ci sta intorno.  
A volte viviamo delle situazioni o ne siamo spettatori e ci viene voglia di metterle nero su bianco 
esasperandole o stravolgendole e allora il fiore malvagio ad esempio rappresenta la donna che ci ha 
fatto soffrire oppure la nostra migliore amica diventa una fata dai capelli rosa.  
Eppure, nonostante ci sforziamo di partorire mondi irreali con abitanti mai nati, dobbiamo prendere 
atto di una cosa fondamentale: inevitabilmente umanizziamo i tratti, diamo sentimenti terreni e 
terrestri. Ma come può essere altrimenti? Gli insegnamenti che noi vogliamo impartire sono rivolti 
alle persone reali, la morale è la nostra, le percezioni sono umane e il mondo che abbiamo ideato in 
realtà rappresenta il mondo che vorremmo vivere. Mi si può obiettare che in alcuni racconti ci sono 
battaglie, negatività e quant’altro, quindi non è proprio il mondo ideale. Certo, ma è proprio la 
malvagità a fare da contraltare a quello a cui noi aspiriamo. Non possiamo apprezzare le cose belle 
se non c’è il brutto a fare da unità di misura. È un’ovvietà ma rende l’ idea.  
Scrivere romanzi, favole, novelle, racconti brevi è difficile in genere ma lo diventa ancora di più se 
cerchiamo di andare oltre alla quotidianità delle cose, oltre alla vita vissuta e ci tuffiamo nei 
meandri della nostra genialità.  

ava74 (lettrice) 
 
 
“ Incuriosando? Sarebbe?” 
“Ecco vedi. . . sei già sulla strada giusta. ”  
È stata una cara amica, la mia elfa personale, a indicarmi il sito e il concorso.  
La prima cosa a colpirmi fu il nome. Simpatico, divertente, d’effetto.  
Mi piacciono i nomi e i titoli, rappresentano la prima parvenza di un contenuto, la nostra 
propensione a trovarlo simpatico, interessante o vuoto.  
Un titolo è come una figura che si staglia in controluce sulla porta. Non sappiamo ancora niente, ma 
iniziamo a valutare, contorni e atteggiamento creano le prime aspettative.  
Le mie a Incuriosando, erano buone.  
Il concorso era interessante, mi piaceva che qualcuno si interessasse a quella forma di fantasy, non è 
così usuale.  
Ho iniziato a scrivere a partire da un brano che avevo già.  
Poco tempo fa avevo letto una vecchia raccolta di fiabe, vecchissima, un libro consunto e usurato, 
che raccoglieva fiabe da tutto il mondo con una prefazione di Gianni Rodari.  
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Mi aveva sorpreso la semplicità di certe storie, erano belle, affascinanti, eppure sgombre ed 
essenziali, con poche figure forti e nessuna paura di dover giustificare qualcosa.  
Le cose accadono perché accadono, la magia e il mito sono nel mondo, e non c’è nulla di strano se 
si fanno vivi di fronte a ignari viandanti. Gli animali parlano e pensano, amano e odiano, e 
nonostante questo non perdono di credibilità.  
Perché la lepre ha il labbro leporino? Perché la volpe ha la punta della coda bianca? 
Ai miei occhi erano domande grandiose, sapevano di bambini che chiedevano, nei loro lettini, a 
nonni pazienti e grinzosi seduti accanto a loro, con la luce già spenta e il quadro bianco della luna 
che passa dalla finestra.  
Cercai di ricordare a quando io avevo il mio lettino. . . a cosa avrei chiesto a un nonno seduto 
accanto a me. L’ immagine del lupo che ululava alla luna era bella e misteriosa. perché lo faceva? 
Era una domanda degna, e ci scrissi la storia intorno.  
Ma non avrei mai pensato che avesse successo, che facesse tanta strada nel concorso di 
Incuriosando. I risultati sarebbero usciti dopo l’estate, li ho attesi con una certa trepidazione, ma 
non mi aspettavo tanto.  
C’è una certa soddisfazione quando una competizione è così raccolta e familiare. Spesso vengono 
presentati concorsi asettici, con pochi contatti tra i concorrenti e con la giuria. Poter parlare 
attraverso i commenti, vedere che l’atmosfera che si crea è positiva, costruttiva, è un fenomeno 
raro.  
Io vorrei ringraziare tutti, a partire dalla giuria e dagli organizzatori. Non solo hanno dato a tutti 
l’occasione di mettersi alla prova e di esprimersi su un tema intrigante e molto vasto, ma 
continuano, giorno dopo giorno, a tenere viva la “curiosità”  di tutti i visitatori.  

Sildegard (concorrente) 
 
 
Eccoci arrivati al termine del primo grande concorso di Incuriosando.  
Per quanto mi riguarda la mia concentrazione si è rivolta in modo particolare sulla sezione 
“ fumetti”  e devo ammettere che sono rimasto molto colpito dal risultato ottenuto. I voti inclusi in 
un range molto stretto (segno che la giuria ha apprezzato i lavori presentati ed ha trovato difficoltà a 
raggiungere un verdetto) e le opere in concorso frutto di una passione vera.  
Si è passati da ambientazioni fantasy e un po’  mistiche a situazioni più attuali, fino ad arrivare a 
figure ibride, figlie dell©immaginario fanstasy-medioevale ma riportate in stile fantascientifico.  
Ad ogni modo il concorso ha messo in luce che bastano tre elementi indispensabili per creare un 
mondo fantastico: un pc (di fascia medio-alta), un programma di editing 3D o di photoritocco e 
tanta tanta creatività.  
Se ottenere i primi due è relativamente semplice, l’ultimo è un bene prezioso, che va coltivato e 
stuzzicato, perchè ci rende noi stessi, ci caratterizza e permette di far conoscere attraverso i nostri 
lavori quello che abbiamo dentro.  
Non mi resta che ringraziare tutti i partecipanti per aver condiviso con noi il proprio immaginario.  

Ghost (giurato)
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Casalotti way home  
di Alber to Giagnoli (http://tanaxadams. splinder. com)  

Se incontrassi per caso un concorso in rete che mi chiedesse di raccontare un “mondo fantastico”  
che mi è rimasto nel cuore in questi vent©anni di vagabondaggio su questo atomo opaco di male, 
ecco se ciò mi capitasse di tutto parlerei tranne che di Casalotti.  

Parlerei della mia verde Irlanda e del suo fresco fascino. Scriverei della Germania e della sua 
squadrata bellezza. Narrerei le gesta di un gruppo di ragazzi in quell©isola greca che porta il nome di 
Ios. . .  

Tornando a noi: Casalotti è una frazione periferica di Roma. Cinquantamila anime. Qualche povero 
diavolo. Pochi ricchi angeli.  

Un angelo fa il meccanico. Angelo Scalisi. È uno dei pochi onesti (per quanto può essere onesto un 
meccanico). Se vai da lui e dici intanto ripara che poi ripasso e ti do i soldi lui risponde allora 
ripassi a piedi. Senza virgolette, in puro stile Casalotti.  

Casalotti. . . fondamentalmente non fu fondata mai. Mia madre ricorda che da bambine “Quando 
passava una macchina era un evento raro, c©erano cinque case di numero, dal bivio al Dazietto”  (gli 
estremi di casalotti). “Passava Gianni col trattore e ci portava tutte in giro per i campi, mentre 
cantavamo a squarciagola azzurrooo-il-pomeriggio-è-troppo-azzurooo-per-meee”. Poi arrivarono le 
palazzine. A frotte. E ancora costruiscono. Vai a capire perchè! 

Nacque come paesello. “Prima erano tutti campi, mò tutte case”  così riassume Ilario, uno storico 
abitante di Casalotti. Però se aguzzate la vista qualche pecora al pascolo potete ancora vederla. Non 
che gira per Piazza Ormea, certo. Ma se fate due passi e vi inoltrate alla periferia della periferia 
allora qualche nostalgico ovino c©è ancora a testimonianza dell©agreste passato del quartiere che mi 
diede il natale.  

Il centro nevralgico di Casalotti è la sopracitata Piazza Ormea, bifronte come Giano: covo di 
vecchietti bastondotati e pargoletti iperattivi la domenica, e raduno di spacciatorini e gente di 
malaffare dalle dieci di sera in poi. Normale accozzaglia di umani durante il resto del tempo, con 
particolare attenzione al mercatino del lunedì mattina. Che tutti lo sanno ma nessuno lo dice che al 
banco dei vestiti usati in realtà riclicano “quelli che la brava gente dona ai ciechi” .  

Casalotti come paradigma di multietnicità. Probabilmente attirati da un controllo delle forze 
dell©ordine un po© (un bel po©) keynessiano (lascia fare). Casalotti ha registrato un enorme afflusso di 
gente dall©est europeo iniziato negli anni novanta. I più malignano che fosse colpa del penultimo 
Papa (“ tutti qua ce l©ha portati” ), gli altri danno la colpa allo stato che non si occupa della periferia. 
E così quel che vige qui è un “sano”  odio xenofobo che però (bontà dei nuovi venuti) non sfocia 
mai in violenza, ma si limita ai classici luoghi comuni e qualche occhiata di disprezzo gratuita da 
parte dei più ignoranti (e son tanti).  

E a Casalotti abbiamo anche il sito archeologico! Spuntarono quattro muretti diroccati di una villa 
d©epoca romana mentre costruivano le fondamenta di una palazzina nell©ultimo fazzoletto di terra 
che costeggia via di Casalotti. Subito la sovrintendenza ai beni culturali bloccò i lavori, ci mise una 
passerella, due reti, tre panchine, quattro vecchietti col cappello e ecco fatto un parco archeologico 
in piena regola. Venne Rutelli, tagliò il nastro e poi tagliò subito la corda perchè una signora urlò da 
dietro le file “quannò ce rifai le stradeeee?”.  



 

 8 

Le strade di Casalotti non sono il problema più rilevante con cui deve combattere chi trova qui casa. 
Ma le buche sulle strade sì.  

Colossali voragini che al tempo di Anco Marzio divellevano semiassi di bighe. Durate il 
Risorgimento semiassi carrozze e due anni fa il semiasse della mia C3. Tanto per.  

Altro luogo di rilievo del quartiere è la l©ufficio postale. Unica fino a un paio di anni fa, sita in via 
Santa Seconda, la Posta è mèta preferita di pensionati inviperiti e massaie filafobe. Tant©è che 
puntualmente sentite alle nove di mattina urla e schiamazzi ed insulti in lingua locale perchè “ tutti 
hanno visto che lei era dietro di me!” .  

Allora perchè il vostro affezionatissimo nomina Casalotti come mondo fantastico su cui discorrere 
in un concorso di scrittura? 

Se fate questa domanda vuol dire che non siete mai stati nel mio meraviglioso quartiere.  

Perchè quando si fa sera, il sole quasi stenta a scomparire dietro le mille palazzine di Casalotti. 
Potreste giurare che indugia un attimo prima di sottrarsi alla vista mortale, resta sospeso sopra i fili 
dell©alta tensione dei tralicci che dividono il cielo in tante corsie. Notoreste che il cerchio infuocato 
di rosso che cala nella direzione del mare, tentenna un attimo prima di lasciare il nostro quartiere e 
trova rifugio ai suoi tenui raggi tra le reti arrugginite del campetto di calcio della chiesetta di 
Porcareccia, adagia pigramente i suoi ultimi bagliori sui tavolini del bar di Rosina, dove da secoli 
gli stessi vecchietti giocano la stessa partita a carte.  

Ed in quel preciso momento, un istante prima che si accendano i lampioni sulle strade, mentre il 
sole incendia il parcheggio della SMA con un fatuo fuoco in offerta-speciale-ultimi-pezzi, ecco, 
solo allora potreste capire perchè a ben ragione questa piccola porzione di mondo, posta poco fuori 
il grande raccordo anulare dopo un impietoso cartello con la scritta ROMA sbarrata di rosso, è da 
me considerata una parte fantastica di questo mondo cui non rinuncerei per (quasi) nulla.  
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I l chiosco di una realtà diversa  
di frankvar  (http://alberofv. altervista. org)  

Parole, tante parole che si sommano e creano un insieme di colori e forme.  
Ogni giorno la mia vista ne è satura.  
E tanta carta.  
Carta stampata, parole vendute come oro, concetti vuoti e soluzioni improbabili alle necessità più 
varie. Strano mondo, un mondo fatto di giri di parole in cambio di soldi.  
Quello che mi fa strano è questo continuo comprare parole, da ogni età, questa enorme voglia di 
farsi spalmare di parole da chi non si conosce, leggere e fidarsi di chi scrive per mestiere e che, 
spesso, non dice niente. Per moda o per essere parte di un gruppo, non lo comprendo perfettamente, 
ma questa fondamentale necessità di affidare i propri soldi alla carta stampata, non mi convince.  
Dalla posizione in cui sto solitamente quando sono all’edicola, seduto, in una finestra di vetro e 
carta, associo richieste e parole, tale giornale o tale rivista per un certo tipo di persona. Ormai li 
potrei riconoscere anche senza sentirli parlare, se chiedono la rivista di moda, il giornale sportivo o, 
peggio, la rivista porno. Sono tipologie, ad ognuno ciò che ritiene di meritarsi. E chiedono parole 
per colmare le loro lacune esistenziali, chiedono incoraggiamento per mantenere le loro posizioni. 
La loro sicurezza la affidano alle parole, perché non ne trovano dentro di sé, non sanno cosa dire o 
cosa scegliere e allora le aspettano dal di fuori, che qualcun altro parli per loro. Magari leggessero 
le parole giuste, quelle che formano, quelle che ti sanno mettere nella condizione di poter scegliere, 
di poter esprimere un giudizio, di poter dire “questo lo penso io” . Non è così, è uno strano mondo 
che cerca conferme alla propria condizione, che non vuole cambiare, non vuole eliminare ciò che è 
inutile. No, è un mondo in cui le inutilità diventano realityshow, in cui il ciarlatano è innalzato a 
profeta, in cui il ricco parla delle sue ricchezze come povertà e scava più in basso il terreno sotto i 
piedi di chi muore di fame ma che “potrebbe essere ricco se solo lo volesse” . Tutto a parole 
stampate a colori per le menti vuote, per assicurare la non cultura a chi non cerca di meglio.  
Ed io sempre lì, spettatore cosciente di tutto questo, che faccio scambiare parole e denaro, e penso, 
penso continuamente a queste cose, mi lascio trasportare da mille possibilità e mille incertezze e 
cerco le mie, di parole, che non trovo ancora, per essere artefice di qualcosa, di un passo in più, di 
un respiro profondo, di una possibilità nuova.  
E sogno un mondo in cui le persone leggono letteratura e non cronache campate in aria, in cui 
ascoltano musica e non una serie di samples incollati e con un rapper che ci guadagna su 
raccontando porcate.  
Il mio mondo non è questo dell’edicola, in cui le persone mi credono un bancomat che non fornisce 
denaro ma lo trattiene e non ha anima, il mio mondo non è questo delle risposte brevi e secche 
come: “ il prossimo numero esce giovedì”  oppure: “mi dispiace ma è terminato” o addirittura “glielo 
metto da parte, stia tranquillo. . ” . Mi credono parte integrante di questa strana cosa che mi sta 
intorno, a volte neanche mi salutano, come se non ci fossi. Ma il buongiorno non si nega, è il giorno 
buono che è impossibile da augurare perché, se lo si potesse conoscere prima, lo si terrebbe per se, 
come possibilità di crescita, di nuovo germoglio, di aria senza smog, di coscienza di se e di quanto 
sia breve questa possibilità che abbiamo per dare il nostro contributo a chi rimarrà dopo di noi, che 
comprerà ancora giornali e riviste colorate, che ci chiederà un arretrato o la nuova uscita vista in 
pubblicità e che scambierà parole, nuove, ancora per lo stesso denaro.  
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L ’ultima Foresta Incantata  
di Aerendil (http://www. countrymouse. splinder. com)  

 
Dal volume di Robert Holdstock “La foresta dei mitago” :  
 

“Questa è una distesa boscosa primitiva, una foresta intatta che 
risale a un’epoca in cui tutto il paese era coperto da foreste 

decidue di querce, frassini, sambuchi, sorbi selvatici, 
biancospini…(…) Cinque chilometri quadrati di foresta primitiva 
dell’era post-glaciale…vergine, intatta, inviolata da migliaia di 

anni” .  
 
Una foresta che resiste al cambiamento.  
Chi pensa che l’Europa non offra più, a chi intenda trovarli, luoghi di questo tipo non ha del tutto 
torto. Per gli europei, abituati da secoli a domare la natura selvaggia per modellarla e “ordinarla”  
secondo i propri bisogni, gli spettacoli naturali e primordiali ancora vivi in altri continenti sono 
spesso poco compresi e fonte di emozioni non facilmente interpretabili, come frammenti di ricordi 
lontani e fino a quel momento creduti perduti.  
Eppure nel cuore d’Europa esiste un luogo, poco conosciuto anche dai viaggiatori più attenti, che da 
millenni si conserva intatto e lontano dai percorsi turistici quasi che, mettendo in atto una volontà 
propria, si renda il meno visibile possibile per assicurarsi la sopravvivenza.  
Nel cuore della Bretagna, la regione francese che come la prua di una nave si spinge nell’Atlantico, 
tra il Morbihan e l’ ile-et-Vilaine si trova una foresta. Agli occhi del viandante del XXI secolo 
questa foresta appare immensa con i suoi 40km², è invece ciò che resta della sterminata Foresta 
Armoricana o Argoat, la scomparsa foresta primordiale della Bretagna che si estendeva per più di 
140 chilometri. Oggi il nome con cui è più nota è Paimpont, dal nome del paese principale tra i vari 
insediamenti sparsi qua e là lungo i suoi confini, ma è con il nome di Brocéliande che è conosciuta 
da tutti gli appassionati di cultura pagana ed in particolare del ciclo arturiano. Questo luogo di 
antica memoria possiede infatti i resti di megaliti risalenti all’età del bronzo, nella seconda metà del 
terzo millennio a. C. , ha visto il susseguirsi delle epoche, passando dai celti e dai riti druidici ai 
cavalieri dei poemi cavallereschi e dell’  amor cortese.  
Questa non è la Bretagna dei fari, delle lunghe spiagge, delle scogliere scoscese puntellate di erica e 
martoriate da venti furiosi è un luogo di boschi fitti e silenziosi, stagni nascosti, arcaici simboli 
preistorici, echi di un mondo parallelo di cui ancora oggi si respira l’aura impalpabile ed 
inquietante.  
Intorno al 1160 Robert Wace nel suo Roman de Rou (Romanzo della Rosa) così descrive i riti 
magici che si compivano all’ interno della foresta, presso la Fontana di Barenton, detta anche “ la 
fontana che gorgoglia” : 
 

“  I cacciatori si recano (alla fontana) col tempo afoso; e 
raccogliendo l’acqua con i loro corni spruzzano la pietra allo 

scopo di chiamare la pioggia, che allora è solita cadere, dicono, 
su tutta la foresta circostante; ma il perché lo ignoro. Lì si vedono 
anche le fate (se i bretoni dicono la verità) e accadono molti altri 
prodigi. Andai colà per vedere questi prodigi, ma non ne trovai 
nessuno. Ci andai come uno sciocco, e come tale tornai indietro. 

Andavo in cerca di cose folli, e come ricompensa mi sono ritrovato 
folle” .  

 
I nomi stessi dei luoghi della foresta evocano ciò a cui va incontro chi entra in Brocéliande 
cercando delle risposte: la Valle senza ritorno, il villaggio di Folle Pensée (pensiero folle), la 



 

 11 

Roccia dei falsi amanti. Anche Chrétien de Troyes, autore di una celebre opera sul Graal, fece della 
fontana la protagonista del suo romanzo in versi “Yvain ou le Chevalier au lion”  e così ne cantò la 
misteriosa bellezza:  
 

“Vedrete la fonte che gorgoglia anche se la sua acqua 
è più fredda del marmo. È all’ombra dell’albero più 

bello che Natura abbia mai creato, perché il suo 
fogliame è sempreverde e vi è appeso un catino di 

ferro con una catena abbastanza lunga da 
raggiungere la fonte; e accanto alla fonte troverete 
una lastra di pietra che riconoscerete. Non posso 

descriverla perché non ne ho mai vista una simile” .  
 

Dal medioevo ad oggi, catino di ferro a parte, tutto è rimasto esattamente come lo descrive il poeta 
francese.  
Se anche ci si avvicinasse alla foresta per passeggiare, non sarebbe affatto scontato ritrovare i 
luoghi menzionati da Wace o da Chrétien de Troyes, poiché non si trovano indicazioni su come 
raggiungere la fontana magica, la fonte dell’eterna giovinezza o la tomba del Mago Merlino.  
I menestrelli bretoni e gallesi medioevali ambientarono le storie di Re Artù e del Santo Graal sia 
nella Grande Bretagne, sia qui, nella Petite Bretagne. Brocéliande è conosciuta per essere infatti la 
foresta di Merlino, incantatore e profeta nato, secondo le leggende risalenti intorno al 110 d. C. e 
riportate da Robert de Boron nel XII secolo, da una donna di stirpe regale e da un demone incubo. 
Merlino, il cui nome bretone era Myrddin (da mor=mare e dyn=uomo), fu consigliere e profeta del 
re Artù, a cui insegnò ad unire e governare il suo paese, a fondare la Tavola Rotonda e a iniziare la 
ricerca del Sacro Graal. Merlino non fu mai un cortigiano, la sua casa rimase la foresta, dove 
incontrò colei che per sempre legò a sé il Mago carpendogli le nove frasi segrete dell’ incantesimo: 
Viviana.  
La tomba del Mago, al centro di un complesso di megaliti, è tuttora un luogo di culto. Sotto due 
grandi massi che formano un “V”  rovesciata vengono posti centinaia di biglietti e di piccole offerte 
per chiedere favori d’amore a colui che per amore tutto perse.  
Viviana incontrò Merlino a 15 anni e rimase affascinata dal suo sapere e mistero. Ne divenne 
l’allieva, il loro legame fu quello di due innamorati, forse di due amanti, ma soprattutto di due 
iniziati che parlavano lo stesso linguaggio. Merlino costruì per Viviana un castello e perché nessuno 
potesse turbare la sua tranquillità ne mascherò le sembianze con quelle di un lago. A tutt’oggi pochi 
fortunati riescono a scorgere il castello nel riflesso dell’acqua. Fu in questo lago che Viviana rapì il 
figlio della regina Hélène per allevarlo e farne il migliore dei cavalieri della Tavola Rotonda: 
Lancillotto. E Lancillotto fu l’unico a riuscire ad uscire dalla Valle senza Ritorno, il regno di 
Morgana che, ingannata da uno dei suoi amanti, trasformò i due fedifraghi in roccia e incantò la 
valle impedendone l’uscita agli amanti infedeli. Ma lo sfortunato amore di Lancillotto per la regina 
Ginevra era talmente puro e perfetto che nulla lo poteva scalfire e, indenne, ruppe l’ incantesimo.  
All’ ingresso della Valle si trova uno stagno, detto “Specchio delle fate” , nulla di strano se, 
scattando una fotografia, i propri lineamenti riflessi sull’acqua assumano un aspetto inconsueto, o si 
notino insolite figure riflesse. Esiste un altro stagno nel cuore della foresta, la fonte dell’eterna 
giovinezza, ma nessuno conosce la strada per arrivarvi.  
Al centro della foresta si trova anche il villaggio di Trehorenteuc, dove si erge la così detta “Chiesa 
del Graal” , risalente al IX e X secolo d. C. Parroco della chiesa in tempi recenti fu l’Abbé Gillard, 
che dedicò la vita alla leggenda del Graal e che per questo fu allontanato dal borgo. Alla sua morte, 
avvenuta nel 1979, fu sepolto vicino alla chiesa che aveva fatto decorare e ristrutturare con 
l’estetica e il linguaggio simbolico delle leggende celtiche e della tradizione cristiana: triskel, teste 
di cinghiale, cervi bianchi dal collare d’oro, croci, alfa e omega. Interessante è l’affresco di un 
enorme cervo bianco (uno dei simboli con cui è rappresentato Merlino, ma anche la divinità celtica 
cornuta di Kernunos) circondato da quattro leoni rossi, che la chiesa interpreta come Cristo e i 
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quattro evangelisti, ma che, secondo le leggende arturiane, ritroviamo anche sulla Tavola Rotonda. 
Alcune vetrate della chiesa ritraggono un’ultima cena dove Gesù (rassomigliante ad un Artù) alza 
un Calice mentre intorno alla tavola siedono degli apostoli insolitamente abbigliati da cavalieri e 
una donna (Maddalena, o forse Ginevra?) è seduta in disparte.  
Ultimo dei misteri di questa piccola chiesa nascosta nel cuore della foresta, è la scritta che 
campeggia sul portale d’ ingresso e che accoglie il visitatore: “La porte est en dedans”  ossia, “La 
porta è dentro” , quasi rimandi ad un percorso iniziatico interiore che ciascun uomo deve percorrere 
nel corso della propria esistenza, alla ricerca della propria verità, del proprio sacro Graal.  
I segreti celati dalla foresta di Brocéliande sono avvolti dalla bruma che si alza lenta al mattino 
presto dalle profondità del fitto bosco. Molti sentieri si perdono al suo interno, come un labirinto 
intricato che confonde la realtà con il sogno. Ciò che è stato sembra essere ancora in questo luogo 
che ha del sacro, dove il tempo reinventa le sue regole, dove tutto induce al silenzio e alla 
contemplazione. Brocéliande “Foresta di sogni e di incantamenti”  dove la razionalità umana vacilla 
colpita da sottili percezioni di un esistente che va al di là di una mera comprensione del “ reale” .  
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I l r ichiamo dell’or izzonte  
di Ever  Graphics (http://www. ever86. splinder. com)  
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the dawn of hope (l’alba della speranza)  
di Ever  Graphics (http://www. ever86. splinder. com)  
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pinnacle of ancient magic  
di Ever  Graphics (http://www. ever86. splinder. com)  
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Fightdragon  
di scaglietti design  
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I l mondo di scaglietti design  
di Scaglietti design 
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Magic Wor ld in the eyes  
di Ever  Graphics (http://www. ever86. splinder. com)  
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mèta-fumetto  
di alber to giagnoli (http://tanaxadams. splider. com)  
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Cattive Letture.  
di clemence (http://www. allegrodestino. com)  
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Simulazione  
di Waidemor  

…E fu luce.  
La nostra colonna e quella elfa viaggiavano parallele, verso la grande città di Morlok, dove i Troll 
avevano il loro quartier generale.  
Le nostre mosse erano dettate da un piano più temerario che astuto.  
Semplicemente dovevamo fare da esca per far uscire allo scoperto il grosso dei Troll, così che i 
nostri potessero occuparne la capitale e poi attaccarli alle spalle.  
Ci demmo da fare come bravi vermi all’amo, imperversando sulle campagne e distruggendo tutte le 
pattuglie nemiche trovate.  
Sul finire della terza sera, un messaggero elfo irruppe trafelato nel nostro campo: erano stati 
violentemente attaccati e rischiavano l’annientamento.  
In un lampo fummo pronti: i nostri fratelli persi nella notte dei tempi e ritrovati in queste ere 
chiedevano aiuto, non si poteva attendere. Dfame, stanchezza, paura, tutto scomparve; l’aumentare 
del fragore delle armi, al nostro avvicinarsi, ci faceva urlare a pieni polmoni: “Resistete fratelli, 
siamo arrivando, resistete” .  
Prima di loro ci sentirono i Troll e veloci inviarono un distaccamento a fermarci, ma li 
sorpassammo senza rallentare, solo le nostre spade rosse testimoniavano il combattimento.  
Anche i nostri cavalli sentivano nelle froghe il palpito della lotta vicina, e anziché rallentare, 
accellerarono la carica.  
Con un solo urlo ci lanciammo nella lotta, la spada mi cantava in mano, scatenandomi gioia 
selvaggia nel cuore.  
Stavo vendicando le nostre donne e i nostri bambini, combattevamo per poter vivere con onore.  
Eravamo solo l’esca, ma dopo averci inghiottito i Troll non riuscirono né ad ingoiarci, né a sputarci. 
Li tenevamo inchiodati, ognuno dei nostri ne combatteva dieci, cento, mille, ma ormai il fuoco 
scorreva nelle nostre vene, le ferite ci galvaniozzavano, un nostro caduto centuplicava le nostre 
energie, elfi e uomini spalla a spalla combattevano e morivano.  
Rimanemmo in pochi, quando infine un lontano corno fece udire la sua voce: la città era caduta, 
avevamo vinto. Anche i Troll l’udirono. Si sbandarono, fuggirono. Mentre il sangue mi gorgogliava 
dalle ferite, vidi attorno a me gli amici caduti e sentii che le note del corno non avrebbero mai 
sciolto il gelo della loro perdita.  
…E fu luce.  
  
Il soffitto è bianco, sono disteso e gli occhi non funzionano ancora a dovere.  
Lentamente cerco di prendere conoscenza e ora ricordo, ricordo tutto.  
Infatti accanto a me c’è Petrozzi, il comandante degli elfi, e poco più in là Pellegrini e Guazzaloca 
comandanti dei Troll. Era stato un gioco, una sofisticatissima simulazione a base di tecniche 
ipnotiche e gestita da un potente elaboratore. Niente male e poi abbiamo anche vinto il campionato 
Italiano.  
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Sogno di bimba  
di mukketta (http://tempoeparole. splinder. com)  

Note soave ondeggiano 
dall’arpa di fata elegante 
colori leggiadri sfumavano 
su luna solitaria e vagante.  
  
Disegni in cielo nascevano 
di draghi, dame e donzelle 
di cavalieri che lottavano 
per la luce delle piccole stelle.  
  
Così una nuova storia è iniziata 
per il piacere di rose di bosco 
di violette dall’aria viziata 
e di fiori che io non conosco.  
  
Ma è al pigro, chiaro, mattino 
che il sogno piano svanisce 
lasciando un profumo fino 
che col risveglio sparisce.  
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Vecchio di Seppia  
di mukketta (http://tempoeparole. splinder. com)  

Osservo nella mia postazione 
il regno che mi circonda.  
Il cielo senza motivazione 
di seppia colora la sponda.  

Foschia fuori dalla mia rocca 
non lascia vedere l©interno.  
Dall©orologio l©oro rintocca 
mostrando il tempo moderno.  

Il passato si fa così lontano 
che compare sui libri di storia.  
Esplode in un sospiro invano 
al pensare al tempo d©una malia.  

A difendere il mio castello 
c©era il mago ed il cavaliere.  
Il re sbrogliava il suo fardello 
consigliato da antiche megere.  

Di gloria nel sangue si riempiva 
l©eroe che il drago ha sconfitto, 
immolato in una tela che scoloriva 
appesa sopra al mio soffitto.  

Ma i tempi sono cambiati 
le leggende ormai disperse.  
Gli edifici sono mutati 
ma vecchie speranze riemerse.  

Le guerre di spada sono morte 
così come le credenze popolari.  
Ognuno segue la sua sorte 
solcando i propri oscuri mari.  

Così osservo dalla postazione 
il paesaggio color di seppia 
regalandomi una nuova emozione 
accumulandosi nella mia greppia.  
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. . . ne avevo sentito par lare tempo pr ima. .  
di claudio svaluto  

 “Eravamo noi tre, io e i miei due compagni di avventura, seduti in taverna. Nonostante dopo la 
scoperta del tesoro della Cittadella senza sole fossimo diventati abbastanza ricchi eravamo per un 
motivo o per l©altro sempre in cerca di avventure e ultimamente queste scarseggiavano.  

C©era un vecchio da una parte, tutto infervorato nel parlare a un gruppetto di persone intorno a lui. 
Indossava vestiti rovinati e con se aveva solo un lungo bastone a cui si appoggiava per camminare. 
Interessati ci avvicinammo ad ascoltare.  

“ . . . zanne e unghie!!”  tuonava in quel momento il vecchio “era fortissimo, e le nostre armi non 
servirono a niente. Usava la magia, e si nascondeva prima che potessimo colpirlo. State lontani da 
quel posto, e non provate ad andare a rubare il suo tesoro, perchè mangerà anche voi come i miei 
poveri amici. ”  sospirò e guardò noi tre, che dopo un pò eravam rimasti gli unici della piccola folla 
radunatasi intorno a lui all©inizio. Tsu, l©elfo mio compagno, lo riscosse dai pensieri in cui sembrava 
essere caduto e parlò sorridendo per tutti e tre “Vecchio, dove si trova questo mostro? Siamo un 
gruppo di avventurieri, i draghi non ci mettono paura e un tesoro ci fa gola,” . Al che il vecchio 
scosse il capo e riprese a parlare, a voce bassa questa volta “anche io come voi ero tranquillo al 
momento della partenza, avevo sentito parlare del mostro da un tale che l©aveva affrontata tempo 
prima e partii subito con i miei compagni ma vi dico di non andare in quel posto, poichè quella 
bestia è troppo pericolosa per chiunque. Non lo affrontate, buttereste solo la vostra vita. . .  

noi tre ci guardammo, sorridendo della paura del vecchio. Dopo aver sentito del tesoro nascosto, 
saremmo partiti la tana del mostro anche se il vecchio ci avesse trattenuto per delle ore. Questi forse 
lo capì, perchè sospirò e disse “ lasciate almeno che vi dia qualche consiglio. Vi dirò dove si trova la 
caverna tanto trovereste comunque informazioni nella biblioteca. Cercate all©emporio delle fiaccole, 
la bestia è spaventata dal fuoco anche se il dolore la rende furiosa. ”  detto questo, andammo al 
nostro tavolo dove tracciò per noi uno piccola mappa e ci diede qualche altro consiglio contro gli 
orchi che popolavano il percorso. lo ringraziammo e decidemmo di partire l©indomani stesso, ansiosi 
di mettere le mani sul tesoro.  

Viaggiammo a cavallo per due giorni, attaccati solo tre volte da piccoli gruppi di orchi che 
mettemmo in fuga facilmente. Finalmente, il pomeriggio del terzo giorno, arrivammo in vista del 
grande albero che indicava la mappa, vicino al quale c©era la misteriosa grotta. Lasciammo i cavalli 
e ci preparammo alla battaglia armandoci per bene. Decidemmo che ognuno di noi averbbe portato 
una torcia per illuminare il cammino e in difesa contro il mostro.  

l©ingresso della grotta era ingombro di grossi macigni e per scavalcarli i miei compagni furono 
costretti a lasciare le torce. Andammo avanti per un corriodio alto come un uomo e sbucammo dopo 
un minuto in una grossa caverna.  

Appena il tempo di guardarsi intorno, e un lampo accecante riempì l©area. Appena un istante dopo, 
vici con la coda dell©occhio il mio compagno cadere faccia in avanti, inerme. Mi girai veloce per 
affrontare il nemico ma la sua presenza terrificante inibì ogni mia capacità, il gigantesco rettile 
scaglià un globo infuocato su di noi, e io corsi verso l©uscita più velocemente possibile. Usai una 
delle mie pergamene per trasportarmi magicamente via dalla tana del drago.  

Passai diversi giorni camminando in preda al delirio, inseguito dai fantasmi dei miei compagni e 
dalla paura che la bestia potesse raggiungermi. Dei mercanti mi portarono con loro alla città sul 
fiume dove vivo tutt©ora.  
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Sospirai, ancora perso nei ricordi, e guardai i quattro giovani guerrieri davanti a me.  

“ci ha detto l©oste che conoscete la tana di un mostro, e del suo tesoro. . . ”  

impallidii. Dopo averlo visto di persona non avevo mai pensato che qualcuno potesse andare in quel 
posto volontariamente. “no. nono non ci andate! Quel posto è maledetto, e il suo padrone ancora di 
più! È troppo forte per chiunque, usa la magia e nessuna arma può ferirlo. . . ”  

mi accorsi che stavo parlando con le stesse parole del vecchio di quel giorno, in taverna. Scossi la 
testa mentre i quattro avventurieri sorridevano perchè non capivano la ragione del mio silenzio 
improvviso. Sbuffai e, sospirando ricominciai a parlare “anche io come voi ero tranquillo al 
momento della partenza, avevo sentito parlare del mostro da un tale che l©aveva affrontata tempo 
prima. . . . ”  
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Unyvercity madness  
di alber to giagnoli (http://tanaxadams. splinder. com)  

Roma. Università romatre. Via Ostiense. Numero perso. Mai esistito. Edificio bianco non puoi 
sbagliare. Meno tre due uno passi. Zottile zuzzurrare delle porte-scorrevoli-ghigliottine-automatic. 
Dentro bianco. Antro infernale che odora di candeggina. Sguardo misericordioso dell©inserviente 
anticamente bidello. Anche lui odoroso di candeggina. Silenzio tutt©intorno.  

Ore otto e spiccioli. Troppo presto. Unico rumore il ciaff ciaff delle scarpe sul pavimento appena 
lavato. Bestemmie dell©inserviente. Destinazione aula due. Lo sguardo fluttuante. Gambe 
molleggiate. Braccia ciondolanti. Testa dondolante. Il ragazzo ameba lascia la scia lumacosa 
sull©appena lavato. Altre bestemmie.  

Arrivato. Aula vuota. Quasi vuota. Un essere occhialuto tipico caso di homo-triginti-cum-laude 
stazionante in pole position primo banco sparato davanti al prof. Nc’hanavita.  

Sguardi di interesse tra i due bipedi di cui uno seduto. Cani che si nasano le chiappe. Contatto 
visivo secondi due. Contatto terminato. Essere sconosciuto. Delete all data. Fai REW che 
ricominciamo.  

Il ragazzo ameba esce dall©aula dopo aver marcato il territorio con un peto. Latrati mentali e 
feromoni atavici. Direzione bar. Caffè fumo caffè fumo. Caffè. Tragitto auladue bar compiuto in 
dodicimila centesimi di secondo. Applausi: New Record: insert name. ALB. Insert coin. Non ne ho. 
Insert coin. Non ne ho. Insert coin. Vaffanculo. Vacci tu pitocco.  

Entra nel bar. Girone dantesco-aromatico-purgatoriale. Pugno di cornetto alla narice destra. Gancio 
destro di caffè a quella sinistra. Spallata di cioccolata aleggiante nell©aria. Contrazione cardio-
polmo-fega-esofagea. Fame. No. Mancanza nicotina nel sangue. Please insert nicotine. Nicotine. 
Nicotine. Atto di forza: prima il gaffè! Gaffè?  

No nicotina no facoltà linguaggio. Ugh.  

Situazione bar monitorata col topa-radar: esito negativo. Unico bip una forma di vita 
semintelligente dalle singolari fattezze elfiche incrostata su un tavolo. Perlustramento rapido altre 
creature. Done. Go on.  

Mèta cassa. Cinquantacentesimi se vuoi il caffè. Voglio il caffè. Cinquantacentesimi allora. Cazzo 
pensa. No, l©ha detto. Figuraccia. Prende lo scontrino con garbo inarcando il sopracciglio sinistro 
sguardo languido. Guarda che se voglio compro tutta la baracca. Non è vero. Lo so, era per dire.  

Direzione bancone. Spettro bianco tra sonno di morfeo e collasso cannabis. È il barista. Mi guarda. 
Lo guardo. Non mi teme. Non lo temo. Estrae durlindana e la fa roteare in aria con gran svolazìo di 
tovagliolini e zucchero di canna. Scodello la mia escalibur: lo scontrino. Guaisce. Lo prende al 
bancone o lo porta via. Lo prendo qui. Umiliato. Ci sputerebbe dentro se potesse. Forse l©ha fatto. 
Velocissimo solo i baristi sanno farlo.  

Tre seconds per mettere lo zucchero. Due per mescere. Uno per capire che l©ha girato poco. Ancora 
cinque per mescere. Venti per ingollare fino all©ultima molecola di caffeina. Leccherebbe la tazzina 
se potesse. L©ha fatto.  

Nicotina nicotina nicotina nicotina tina nico nico e tina anitocin, marlboro!!! Urlano in coro gli 
alveoli polmonari. Almeno quelli rimasti. Esce dal bar.  
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Il vento freddo gli scompiglia i capelli. Almeno quelli rimasti. Nicotina nicotina. Estrae il pacchetto 
dalla fondina. Nicotina nicotina. Compare un accendina. Nicotina nicotina. Schizza in aria una 
sigarettina. Nicotina nicotina. La afferra al volo con la bocca. Nicotina xdio! L©accende. Nicotin. . . 
ah!! Orgasmo gassoso. Eiaculazione ventricolare. Etere di piacere. Coito fluido incorporeo. 
Trattiene il respiro. Poi espira. Sputa fumo e fiamme. Soffia catrame e benzolene nell©aria pura della 
mattina. Vomita monossido di carbonio e micropolveri. Risuona nelle vene l©ave maria di Shoupert 
intonata dalle membra marlborate. Fisicamente mentalmente cosciamente deficiente dipendente.  

Ore otto e diciannove. Iniziano le prime voci a occupare lo spazio universitario. Gruppetti didue, 
ditre, diquattro, diotto uni-scazzati invadono lo spazio antistante il bar. Fugge via il ragazzo ameba. 
Corre veloce. Non è raggiungibile. Lo vedo sparire nell©aula due. Entro. Ma si è volatilizzato. 
Oppure si è mimetizzato e confuso con la folla. E ora vedo mille ragazzi ameba che mi guardano 
stupefatti: sono in pigiama.  

Io.  
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I l castello  
di Brunella Monti (http://www. cronotachigrafo. splinder. com)  

C©era una volta, molti, moltissimi anni fa,. . . . . un castello con alte torri, circondato da un fossato 
profondissimo, pieno di coccodrilli feroci e sempre affamati. Era sorto all©improvviso nella bassa 
padana. Una mattina i contadini si erano svegliati e lo avevano trovato lì, confuso nella nebbiolina 
mattutina, imperioso come chi comanda per diritto, e misterioso come un nero pipistrello. Attorno 
al castello, non si sentiva cantare nessun uccello, né frinire alcuna cicala, né squittire topo.  

Dopo un primo comprensibile sconcerto, molti forti uomini, riuniti in un folto gruppo decisero di 
andare in avanscoperta, ma non appena furono sotto le mura, scure e scivolose per l©umidità, 
udirono dei lamenti così terribili, così profondi e cavernosi che molti di essi persero il nero dei 
capelli per lo spavento. E si narra che Baldo, ultimo rappresentante in vita di una famiglia di 
notabili del paese, cadde subitamente preda di un attacco di cuore, che lo portò in men che non si 
dica a ricongiungersi con il resto della famiglia sua.  

Passarono gli anni, il castello divenne parte del paesaggio e mai più a nessuno venne in mente di 
avvicinarsi ad una distanza che fosse minore di un tiro di schioppo. Passarono molti rigidi inverni, 
che ghiacciavano la linfa nei rami, passarono molte assolate estati, così calde che anche i sassi 
sembravano cotti dal sole, venne il vento primaverile e la pioggia autunnale. Nacquero in molti, e in 
molti morirono. . . . . ma nessuno si avvicinò mai più a quel castello.  

Una domenica pomeriggio, 5 ragazzi del villaggio tornavano a casa, dopo aver pescato e oziato 
lungo il torrente a sud dei campi, in fondo dove scorreva irruento e libero. Ciarlavano, i ragazzi, 
portavano lucidi pesci argentati e si spingevano e si addossavano l©un l©altro camminando. E 
ridevano. il sole illuminava l©oro dei capelli, i denti erano candidi, e dalla pelle accaldata si 
levava ,come una promessa, l©aroma della gioventù, quando le forze sembrano infinite e la morte 
risibile.  

Il castello, accoccolato sul fradicio terreno, sentì quella gioia e ne provò invidia. E dalle sue mura, 
spesse e dense di mattoni fece uscire un suono melodioso, una malia per attirare verso di sé quella 
ricca messe di energia. Andarono i 5 ragazzi, come ad un appuntamento con il destino, con le loro 
braccia lunghe, e i loro piedoni grandi, con i ricci sudati e gli occhi lucidi attraversarono 
il traballante ponte levatoio e il castello li inghiottì  

Ma non sempre la verità è quella che sembra,. . . . . appena dentro al castello i ragazzi furono 
circondati da molte persone festanti,. . . "Vi abbiamo liberato finalmente!" gridavano e gioivano e 
sorridevano. "Voi non ricordate più nulla. . . . ma siete nati qui, nel castello felice di Acquasilva , e 
da qui siete stati sottratti con la forza. . . . " e intanto li accompagnavano festanti ai bastioni, da dove 
poterono finalmente vedere il paesaggio che avevano appena lasciato: un©arida terra, una sassaia 
pietrosa, piena di orridi mostri e di pericolose figure. . . .  
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La notte  
di Brunella Monti (http://www. attiminvolo. splinder. com)  

L’asfalto lucido brilla alla luce dei lampioni. Una ragazza corre. I suoi tacchi echeggiano nel 
silenzio della notte. Si stringe addosso un impermeabile nero e abbraccia con foga una piccola 
borsa. Ogni tanto si volta: qualcuno la insegue. Ma non è ancora tanto vicino da essere visibile. La 
ragazza ansima e corre più forte. Ticchetta, ticchetta e il suo cuore batte,batte. Ora sembra 
inciampare ed è così fragile e flessuosa che sembra sul punto di spezzarsi.  

La strada in realtà non porta da nessuna parte. Così finisce, ad un certo punto, in un vicolo cieco. La 
ragazza ora sembra proprio terrorizzata. Bussa ad una porta chiusa, urla e cerca aiuto dietro le 
imposte di una finestra sbarrata. Ma la presenza si avvicina e lei arretra. La sagoma che s’ ingrossa 
la spinge ad arretrare ancora. La ragazza stringe frenetica la sua borsa. Poi parla e ha una voce 
spezzata, sincopata, esitante. “Non farmi del male. Ti prego. ”  Ma l’ombra scura scoppia in una 
risata roca .  

Allora la ragazza annuisce rassegnata, lascia cadere la borsa e comincia a slacciarsi l’ impermeabile 
e lo fa con deliberata lentezza, indugiando nel far scivolare ogni singolo bottone dentro e fuori 
dall’asola. E poi si scrolla l’ indumento di dosso senza apparente contrarietà. L’uomo la guarda 
sbalordito. Ma lei prosegue. Slaccia la gonna e la sfila, con un movimento elegante delle anche, 
sbottona la camicia con calma e padronanza. Quando anche la camicia scivola a terra rivelando un 
corpo sodo e tonico, l’uomo avverte un’  improvvisa vertigine, come un senso di pericolo nascosto 
nella disinvoltura di lei e così comincia ad indietreggiare, non sa più cosa pensare.  

Ma lei non gli permette di sottrarsi e lo affronta apertamente. Si è sfilata una calza, lo raggiunge e la 
getta di traverso attorno al suo collo ( che ha un sussulto ), ne afferra l’altra estremità e stringe. Lui 
si china, lei stringe ancora e lui si inginocchia. Anche così lui è alto quasi come lei. “Allora dovrò 
fartene io”  gli sussurra all’orecchio. Un languore lo coglie, il desiderio di farsi fare qualunque cosa 
lei voglia, così non si ribella. E allora lei tirandolo per quel cappio di nailon gli solleva il mento e lo 
morde sul collo con forza e desiderio. Il sangue scorre in piccoli rivoli sottili. L’uomo sgrana gli 
occhi. Ma lei stringe e non lo lascia, non prima di averne avuto abbastanza. Solo allora si riveste 
velocemente, senza nemmeno degnare di uno sguardo la figura riversa sul selciato. Ma prima di 
andarsene si gira e gli da un’occhiata veloce “Beh, grazie”  gli dice “  Sangue dei migliori”  

Ma la figura riversa spalanca gli occhi, che brillano di un giallo che non è umano, poi si solleva su 
un gomito “Felice di averti accontentata”  Ringhia con voce profonda. ”Direi che adesso tocca a me. 
”  e con un balzo mostruoso si para di nuovo davanti alla ragazza. Lei lo osserva finalmente con 
attenzione. L’uomo ha tratti animaleschi, è ricoperto da una fitta peluria, i denti scintillano 
accuminati. La ragazza considera, oltre il suo corpo massiccio, proprio dietro al suo viso dalle 
fattezze canine una luna rotonda, gigante e piena, che riverbera di giallo ogni cosa. “Va bene”  gli 
dice stringendoglisi contro. “ la prossima volta mi sbrani tu. . . adesso però andiamo a casa”   
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Del perchè gli elfi non possono più volare  
di Brunella Monti (http://cronotachigrafo. splinder. com)  

Cap. 1 

C’era una volta, in un paese lontano lontano, un regno fatato, nel quale vivevano delle creature 
alate, perfette e magiche, in tutto e per tutto simili a uomini veri, se non per alcune caratteristiche 
che li rendevano speciali: erano bellissimi e avevano, ciascuno, un meraviglioso paio d’ali. 
Potevano facilmente volare, librarsi a mezz’aria, tuffarsi a capofitto in discese precipitose e risalire 
con facilità i precipizi più ardui e scoscesi. Queste dolci creature, miti e pacifiche, vivevano 
separate dagli uomini, senza mai mescolare con loro, né il sangue, né il cuore, né i sogni. Un giorno 
di fronte al Consiglio riunito si presentò il più vecchio dei saggi, impegnato da sempre a studiare le 
stelle e interpretare gli auspici. “Debbo avvisare il consiglio di un tremendo pericolo che ci 
sovrasta”  Iniziò con piglio deciso, lasciando poco spazio alle espressioni di meraviglia o alle 
possibili obiezioni. “La situazione è veramente molto seria”  proseguì prendendo fiato, “posso 
affermare con certezza che il nostro mondo, così come lo conosciamo sta per essere distrutto. A 
questo punto l’assemblea rumoreggiava, molti consiglieri erano in piedi, alcuni gridavano a gran 
voce. “Vi prego, vi prego, fate attenzione”  Li tacitò l’anziano indovino. Con voce pacata raccontò 
di un terribile furto. Nottetempo qualcuno si era introdotto nella antica grotta e aveva sottratto la 
magica pietra della felicità. Il giorno dopo l’anziano saggio non ne aveva ancora constatato la 
scomparsa che si trovò faccia a faccia con i suoi primi effetti. Mentre si recava al lago per 
discutere di filosofia con alcune sirene amiche sue, dovette assistere ai primi devastanti effetti del 
magico squilibrio. Calot, grugniva in mezzo alla piazza, le ali contorte, il viso contratto, stava 
subendo una terribile trasformazione. Mutava in uomo! Subito il saggio comprese la portata di tale 
avvenimento e corse a controllare il luogo dove era conservata la magica pietra. Era sparita e con 
lei stava sparendo rapidamente tutta la felicità.  

Il silenzio calò subitaneo, tutti, tutti avevano capito. Solo un giovane levò la sua voce nel silenzio 
generale. Era Alat un giovane ardente e un po’  superficiale, allegro e volenteroso, in definitiva 
simpatico. “ Io andrei a riprenderla”  disse tranquillo. “Naaaa” gridarono tutti. “Sìììì”  rispose lui. 
Andare nel mondo degli uomini era un’ idea disgustosa, ogni contatto impossibile. Persino Calot, 
uno di loro, era stato isolato e rinchiuso dopo la terribile trasformazione. Ma Alat insistette e alla 
fine non c’erano alternative. Albeggiava quando partì. Strinse la madre, che in quell’abbraccio si 
sciolse tremante, baciò il padre, che pareva invecchiato di colpo e si indirizzò verso un difficile 
futuro che aveva i colori rosati dell’alba e la promessa gelata di un nuovo giorno.  

Cap. 2  

Dopo un’ora di cammino Alat attraversò la magica radura che separava i mondi diversi. Poi 
camminò ancora per molte leghe. Normalmente non avrebbe risentito della fatica, ma la 
preoccupazione fece la sua parte. Tra sé e sé così ragionava:”  Sono allenato e forte, so quello che 
devo fare e lo farò. Posso resistere a quasi tutto. Non ha importanza quanto sarà brutto. Difenderò il 
mio mondo a tutti i costi. ”  Ma la sera cominciava a calare e il cuore si allagava di tristezza. La sua 
stessa voce aveva il suono della solitudine. E Alat cominciò a dubitare di farcela. Ormai il buio 
aveva nascosto tutto le cose. In quel buio Alat udì di lontano un grido strozzato. Corse e trovò una 
piccola creatura impantanata in una specie di pozzanghera nera. Alat non ci pensò due volte. Si 
sporse, allungò la mano ed estrasse la buffa creatura tremante. Era veramente fradicia, usava uno 
strano linguaggio,stranamente comprensibile però, e non la smetteva più di parlare. Alat prese dal 
suo zaino una sua meravigliosa coperta di vigogna e coprì l’ inzaccherata creatura. Poi nel tentativo 
di scaldarla, la abbracciò. All’ improvviso una meravigliosa magia disfece tutta la solitudine e sparse 
ovunque il suono dolcissimo di una fantastica melodia. La notte all’ improvviso non faceva più 
paura. Sotto un albero cavo due diverse creature dormivano un sonno caldo di affetto, protetto da 
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un’unica coperta di vigogna , e per la prima volta i sogni degli uomini si mescolarono a quelli degli 
elfi. E questo avrebbe forse avuto delle conseguenze. . . Quando arrivò la luce del mattino Alat si 
svegliò per primo, di buon umore e ben riposato. Ma non appena abbassò lo sguardo luminoso sulla 
compagna di viaggio, subito capì il tragico errore commesso. Era umana, brutta, sporca, terrosa. 
Cosa potevano mai aver diviso? Così si alzò silenzioso e fece per andarsene. Ma lei, che pure era 
sveglia, lo ascoltò respirare. E da quel solo suono sospeso capì tutto. Così tacque. Alat tolse la 
giacchetta e dispiegò le ali. . . . . . Mentre rimpiccioliva contro l’azzurro del cielo Elna si girò a 
guardarlo e si strinse nella coperta che lui le aveva lasciato.  

Cap. 3  

La giornata, dapprima pallida e gelata crebbe nel rigoglio di un sole quasi estivo, che ricopri il 
mondo di colori e sciolse tutti i dubbi nel cuore di Alat. Quando arrivò vicino ad una città degli 
uomini Alat planò dietro ad un albero, chiuse le meravigliose ali e indossò la sua giacchetta di 
panno. Era appena arrivato al centro di quel piccolo incrocio di case che gli uomini chiamano paese 
che dovette toccare con mano la bestialità di quella strana gente. Un cavallo tirava, con grande 
fatica un enorme carico di barbabietole stivate fino all’ inverosimile su un carro. Il conducente si 
agitava e urlava incoraggiando il cavallo, quando questi sembrava volersi fermare esausto. Era un 
uomo magro e segaligno, segnato da molteplici rughe. Alat provò una pena immediata per quella 
scena, così si avvicinò. Ma l’uomo non gli prestò attenzione e presto sparì lungo la strada: lui, il suo 
cavallo e il suo carretto. Alat scosse la testa e continuò il cammino in direzione contraria. Ormai si 
era quasi a mezzodì. Un profumo di pane caldo si diffondeva ovunque, le strade si svuotavano e 
dalle finestre aperte sui vicoli giungeva il suono delle stoviglie che andavano ad apparecchiare ogni 
tavola. Così anche Alat si risolse a fermarsi presso una locanda per consumare anche lui un pasto. 
D’un tratto si sentì chiamare “Signore, signore”  diceva qualcuno “Signore sono io”  Alat si volse, 
stupito nell’ incontrare di nuovo lo sguardo dolce della bizzarra creatura salvata il dì appresso. 
“Come hai fatto ad arrivare fin qui?”  chiese stupito. Lui aveva volato, ma lei? Per tutta risposta la 
ragazza srotolò dai fianchi la coperta di vigogna. “Volevo restituirvi questa”  disse semplicemente “e 
ringraziarvi per la vostra gentilezza. ”  “  Dovere”  rispose lui, con un tono di voce appena un pochino 
troppo asciutto. “Ora vi lascio al vostro pranzo”  sorrise lei e se ne andò. Alat entrò nella locanda, 
sapeva che stava ripercorrendo il tragitto che sicuramente aveva compiuto il ladro e voleva vedere 
se riusciva a ricavare qualche informazione.  

Cap. 4  

 Quando uscì dalla locanda Alat aveva un gran mal di testa. L’oste era stato di poche parole e la 
locanda rumorosa e puzzolente. “Signore” , lo interpellò nuovamente Elna, seduta presso un muretto 
lì vicino “avete l’aria stanca e per niente soddisfatta. Qualche problema?” “Problemi?”  pensò Alat 
“A parte il furto della felicità degli elfi?”  “No nessun problema” disse, ma sorrise e sorrise anche 
lei. Di nuovo, inspiegabile, attorno a loro si allargò a ventaglio la magia inaspettata di un benessere 
che colorò quel mondo fangoso. Era successo anche la notte prima, ma ora Alat lo riconobbe: 
questo era l’effetto della magica pietra della felicità. Elna stessa sembrava trasfigurata, illuminava il 
mondo solo con il suo sorriso. Alat si stropicciò gli occhi. Non era possibile. La creatura 
insignificante e bassina si trasformava sotto i suoi occhi in un prezioso contenitore di felicità. Alat 
se ne rese conto all’ improvviso, doveva essere lei la ladra della magica reliquia. Così con un gran 
balzo l’afferrò e cominciò a scuoterla. “Avanti, dimmi dove l’  hai messa”  gridava in preda 
all’eccitazione. Elna non si scompose, nemmeno quando lui cominciò a frugarla, tastandola sotto le 
vesti. Però la gente si fermava a guardare e si stava creando un capannello di persone che 
commentava. Così la ragazza sporse la testa e con una certo umorismo disse rivolta al pubblico “Ha 
perso dei soldi e pensa glieli abbia presi io, è assurdo davvero!”  Allora Alat si ricompose, ma non 
lasciò il braccio alla ragazza e la condusse fuori dall’assembramento. Lazzi e ilarità 
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accompagnarono la loro uscita di scena “Bravo,”  disse qualcuno “Non farti imbrogliare”  disse 
qualcun’  altro 

Cap. 5  

Alat la trascinò in un luogo isolato e lì la interrogò a lungo. Elna non se ne risentì, ma spiegò che 
non ne sapeva niente di pietre e furti. E dopo molte ore Alat se ne convinse. Come aveva potuto 
pensare che quell’ottusa creatura avrebbe potuto aggirare le magiche protezioni degli elfi? 
Sicuramente il colpevole aveva ben altre capacità. Ma per uno scrupolo o il rimasuglio di un 
sospetto decise comunque di tenersela vicina nel suo viaggio alla ricerca della felicità perduta. 
Pertanto ripartirono insieme a piedi. Il giorno era vicendevolmente mutato in un bianco e in un 
grigio e in un prossimo al nero della notte. Alat camminava davanti, Elna seguiva. Camminarono a 
lungo, senza parole e senza silenzi, al suono delle loro stesse scarpe, sotto un cielo che si riempiva 
piano di milioni stelle. Dai muscoli caldi delle gambe e dal dolore sordo delle braccia arrivò alla 
fine il segnale di alt. I due si accamparono attorno a un fuoco di fortuna. La notte li colse insieme 
per la seconda volta . Il giorno successivo arrivò nello spazio di un sogno. Ora la strada cominciava 
a salire, oltre le nubi si intravedeva il passo cui sarebbero arrivati forse il giorno dopo. Elna era 
visibilmente felice, adorava camminare e l’aria frizzante della mattina la metteva di buon umore. 
Alat, invece era teso e preoccupato. Camminarono per ore, e la pendenza piano piano aumentò. La 
fatica cominciò a farsi sentire e le chiacchiere a sproposito di Elna infastidivano Alat che a un certo 
punto si arrabbiò così tanto che cominciò a gridarle di “stare un po’  zitta per Dio, donna” e mentre 
lo diceva con grande enfasi e sbracciamenti mise un piede in fallo, e così sbilanciato cadde per 
molti metri, senza poter aprire le ali, imprigionate dai vestiti. Cadde a capofitto. Elna guardò giù. 
Alat pareva uno straccio assurdamente ripiegato su se stesso con braccia e gambe scomposte, gli 
occhi, increduli erano spalancati sull’azzurro del cielo e pieni del bianco del nulla. Elna aprì le 
braccia, chiuse gli occhi, staccò i piedi dal suolo e cominciò a salire, leggera. Poi si diresse in avanti 
verso il vuoto e con dolcezza cominciò a scendere. Un attimo dopo era vicina a Alat, da cui il 
dolore saliva ad ondate, perfettamente percepibili, come un odore, l’odore della paura e della morte. 
Elna chiuse di nuovo gli occhi e si centrò su di sé. Da quel profondo estrasse se stessa e lo riversò 
su Alat, che ne fu inondato. Era come quando si erano incontrati la prima volta e poi quando si 
erano sorrisi la seconda volta, ma più grande e forte. Penetrò nelle fibre di Alat e gli restituì tutta la 
sua integrità. Alat si mise a sedere ancora confuso e incerto per quello che aveva appena visto. “ Io 
non ho rubato la tua magica pietra della felicità”  gli disse la donna “ Io sono la pietra della felicità” . 
Si alzò e se ne andò lasciandolo lì.  

 
INTERVALLO 

È che ho un attimo di smarrimento. Ora che la mia storia è quasi finita mi chiedo se sia giusto farla 
finire così. Che volete, scrivere è un gran divertimento, è incredibilmente appagante creare una 
situazione dal nulla o un personaggio, o una storia. Anche quando si usano archetipi e luoghi 
comuni, come fa una principiante come me, anche quando non si da ai personaggi lo spessore che 
potrebbero avere, anche quando. . . è un divertimento lo stesso. Qualcosa comunque la voglio dire. 
Anche se nello scrivere si saccheggiano le emozioni che si ha avuto la ventura di provare, Elna non 
sono io. O perlomeno, non solo io. Lei è il principio femminile, quell©asse di equilibrio nascosto che 
regge il mondo. Alat invece è solo un uomo, uno fra tanti, non "tutti gli uomini".  

Cap. 6  

Alat la cercò per giorni, Elna sembrava sparita. Ma lui adesso sapeva cosa cercare: le tracce di un 
sorriso sul viso della gente, o il calore in una stretta di mano, e così man mano che i giorni 
trascorrevano sentiva di esserle più vicino. Un giorno arrivò ad una casupola brutta, storta, 
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sbrecciata. Con i soffitti bassi e le finestre piccole. Bussò e gli venne aperto da un bambino. Era un 
soldino di cacio, avrà avuto tre o quattro anni, indossava un camiciotto grezzo che mostrava i segni 
di molte manine sporche asciugate addosso, e un nasino impiastrato di muco. “Ciao”  disse Alat,”  
c’è papà? o mamma? Sei solo?”  Il piccolo lo guardò da sotto e poi indicò una stalla lì presso. Alat 
cominciò a sentire un pizzicore lungo la spina dorsale. Era molto vicina, ne era sicuro. Così si 
avvicinò silenzioso e la osservò attraverso un’apertura. Era inginocchiata ad occhi chiusi vicino a 
un cavallo che sembrava in fin di vita. Vicino a loro c’era un uomo magro, secco, pieno di segni e 
rughe. Alat ricordò di averlo già visto. L’uomo mostrava i segni di una grande e profonda tristezza. 
Ma man mano che Elna irradiava energia il cavallo sembrava riprendersi e l’uomo pareva venir 
sollevato da un grande peso. Alat assistette all’ intero processo. Poi l’attese fuori dalla stalla. “Torna 
con me nella terra magica”  le disse. “Non hai ancora capito?”  rispose lei “ Io sono come l’ago di una 
bussola, porto verso l’amore e l’armonia, ristabilisco l’equilibrio e la felicità, ma nel tuo mondo, 
pieno di sovrastrutture divento solo un oggetto inanimato, a disposizione di un popolo che ha perso 
ogni contatto con le istanze elementari del vivere. Qui invece c’è bisogno di me” “Anche noi 
abbiamo bisogno di te”  ribadì Alat. Ma Elna non rispose, gli prese la mano e lo condusse nella 
casina piccola piccola. Intorno a un tavolaccio grande c’erano moltissimi bambini di tutte le età. 
“Ma quanti sono?” chiese stupito. L’uomo sorrise alla faccia incredula di Alat. “Vede siamo così 
fortunati mia moglie ed io. E dipendiamo tutti da quel povero cavallo, l’unica risorsa che abbiamo. 
Lui ed io ci ammazziamo di fatica e viviamo una vita di stenti, ma quando torniamo a casa tutto 
quello che abbiamo passato sparisce, e diventiamo i più fortunati di tutto l’universo. Oggi però no, 
oggi eravamo disperati, il vecchio Eusebio stava morendo, ma è arrivata lei e ha riportato la felicità. 
Alat si guardò intorno, considerò la casa misera, la povertà e la fatica di vivere. Poi guardò quei 
volti e vi lesse la gioia e la speranza e allora capì che non avrebbe riportato indietro Elna. Così la 
lasciò andare per il mondo e tornò a casa da solo, e gli elfi con il tempo non riuscirono più a volare 
e diventarono molto simili ad uomini. Ecco perché Alat. . . . ma questa è proprio tutta un’altra storia 
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I l Cancello dell’Or izzonte  
di Sildegard 

Molto tempo fa sulla terra non abitavano uomini, ma solo alberi e animali.  
In quel periodo tutto era ricoperto di alberi e foglie, un’ immensa foresta che finiva solo dove 
iniziava il mare.  
Allora i lupi dominavano le foreste con la forza delle loro zampe e la saggezza dei loro cuori. I lupi 
conoscevano e sapevano ascoltare il canto del vento che passava tra gli alberi e il respiro dei fiumi 
che scorrevano nei loro greti.  
Ascoltavano e imparavano, e per questo la natura donava loro la possibilità di regnare tra gli alberi.  
Per i lupi era un tempo di eroi e di leggende, un tempo romantico e oscuro.  
Tra tutti gli eroi, tra tutti i nomi di cui le madri raccontavano ai cuccioli, il più noto era sicuramente 
quello di Aderas.  
Aderas fu un cucciolo prodigio, capace e attento, che fin dalla più tenera età apprese come parlare 
con le piante e le pietre, come apprendere dalla loro antica voce i segreti dei boschi. Il piccolo lupo 
crebbe in fretta e sano, il suo pelo si fece grigio e scuro e gli occhi gialli come gioielli d’ambra.  
Ma Aderas non era felice, trascorreva lunghe ore vagando solitario tra i boschi e spesso non faceva 
ritorno al suo branco per giorni interi. Ogni tanto si dimenticava di cacciare, e quando decideva di 
farlo lo faceva senza passione.  
Un giorno Aderas, durante una caccia, scovò una vecchia tartaruga. Le si avvicinò circospetto, la 
tartaruga non era certo una preda difficile, ma era incuriosito dal fatto che lei non muovesse un 
passo per tentare di fuggire.  
Aderas fece un rumore per farsi sentire, le andò davanti e sedette, ma lei niente, non accennava a 
muoversi.  
Il lupo le chiese perché si comportasse in quel modo, come mai non avesse paura di lui “A che mi 
servirebbe?” chiese la tartaruga “Ho fatto il possibile per non essere trovata, ma ormai che sei qui io 
dove mai potrei fuggire?”  
“Ovunque!”  rispose il lupo “Meglio tentare in fondo, no?”  
“Sbagli!”  disse la tartaruga “Ti inciterei ad inseguirmi. I lupi cercano la sfida e la caccia, e visto che 
io sono una preda facile, cerco almeno di rendermi poco interessante… poco divertente. ”  
Aderas guardò attentamente la tartaruga e disse “Non sono felice. ”  
L’animaletto sollevò faticosamente il muso sul predatore e disse “Se posso, ti aiuterò. ”  
Aderas guardò il cielo, sospirò e riprese “Vorrei sapere cosa mi manca, perché vago tra gli alberi e 
non mi do tregua?” 
“Perché sei innamorato”  disse la tartaruga, ma il lupo scosse la testa e rispose che non era possibile, 
che non aveva incontrato ancora una lupa di cui innamorarsi.  
“Eppure lo sei!”  disse la tartaruga “ Il destino ti ha messo di fronte un bel dilemma. Tu sei già 
innamorato, e lei è già in questa terra, ma tu non sai chi sia e potresti non trovarla mai. ”  
Aderas scrollò il capo “Come puoi saperlo tu, che sei solo una tartaruga?” 
“Perché”  rispose lei “noi tartarughe siamo messaggeri della terra. Ogni volta che una tartaruga esce 
dal suo uovo sa già che dovrà fare un viaggio e che dovrà portare con sé quello che la natura le ha 
messo dentro il guscio. Ogni tanto ne nasce una con il guscio pieno di ghiande che dovrà andare a 
far nascere una foresta da qualche parte, oppure ne nascono con il guscio pieno di vento e nuvole 
che andranno a portare pioggia dove la terra è secca. ”  
Il lupo rimase stupito nel sentire quella storia “E tu cosa porti con te?”  
“ Io porto Speranza, amico mio, forse sei proprio tu che dovevo incontrare. ”  
Aderas drizzò le orecchie “Parla allora, dimmi come posso trovare questa lupa di cui sono 
innamorato. ”  
“ Impiegheresti anni a cercarla”  rispose la tartaruga “e anche dopo tutto quel tempo avresti visto solo 
una piccola parte delle lupe della terra. ”  
Il lupo era impaziente e si alzava e si sedeva di continuo.  
“Ma un modo c’è”  continuò la tartaruga “anche se molto difficile”  
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“Parla, ti ascolto!”  
“Per prima cosa”  spiegò la tartaruga “Devi arrivare dove finiscono le foreste, ma solo una lepre 
bianca saprà portarti fino là. Poi dovrai scalare l’Alto Monte e arrivare dove vivono i Falchi. Loro 
sono gli unici che possono portarti oltre la Piana di Sabbia. ”  
“E che farò una volta oltre la Piana?” chiese il lupo.  
“Dovrai sconfiggere il guardiano del Cancello dell’Orizzonte, poi potrai balzare sulla Luna quando 
sorge”  
“La Luna?” chiese Aderas 
“Esatto!”  esclamò la tartaruga “Devi sapere che se da qui vedi solo la foresta che ti sta intorno dalla 
Luna vedi tutte le foreste della terra, vedrai sicuramente anche la tua amata. ”  
“Parto subito!”  disse il lupo.  
La tartaruga gli sorrise “È la speranza che posso donarti, buona fortuna. ”  
Il lupo cercò a lungo una lepre bianca, fino a che giunse alla Radura delle Pietre, un grande prato 
senza alberi pieno di sassi bianchissimi che brillavano sotto il sole.  
Aderas attese per un po’  nascosto con la pazienza tipica dei cacciatori, fino a che avvistò una lepre 
tutta bianca. Il lupo la seguì e si acquattò per saltarle addosso e catturarla, ma la lepre disse “Sei 
molto bravo! Ma guarda che ti ho visto!”  
Aderas spinse fuori il muso dalle frasche, e sorpreso annusò la lepre “Come hai fatto a vedermi?” 
chiese.  
La lepre cacciò un grido “Aaaahh! Un lupo! Mi mangerà!”  e corse via a perdifiato.  
Il lupo sbigottito si lanciò all’ inseguimento della bestiola, la raggiunse e le fermò la piccola coda 
con una zampa.  
“Ma non mi avevi visto?”  chiese il lupo.  
“Nooo!”  pianse la lepre “Dico sempre così quando mi fermo a mangiare per scoraggiare i predatori.  
Aderas scosse la testa e le chiese di portarlo alla fine della foresta. La lepre disse lamentosa “Vuoi 
mangiarmi là per riprendere le forze?”  
Aderas guaì dalla disperazione “Ma no, non mangio chi mi aiuta!”  
La lepre si convinse e gli fece strada. Cammina cammina la foresta finì e davanti ai due animali 
comparve una gigantesca montagna.  
Il lupo chiese alla lepre come avrebbe potuto arrivare sulla cima, e la lepre rispose “Seguimi! La 
mia casa è lassù! Io sono nata tra la neve e conosco bene la strada!”  
I due salirono tra rocce e sentieri, al tramonto raggiunsero la vetta dove alla luce arancione del sole 
che calava riposavano dieci enormi falchi dalle piume castane.  
Si avvicinò seguito dalla lepre tremolante e chinando la testa disse “Perdonatemi, grandi predatori 
alati”  
Uno dei grossi rapaci alzò la testa e il fiero becco e tuonò “Che ci fa un lupo sulla nostra vetta?”  
“Perdonatemi”  riprese Aderas “Devo raggiungere il Cancello dell’Orizzonte, oltre la Piana di 
Sabbia e solo voi potete aiutarmi in una simile impresa. ”  
“Per tutti i ghiacciai!”  esclamò il falco “Perché vai laggiù?”  
“Devo salire sulla luna, per poter scorgere colei che amo. ”  
Il falco osservò il lupo e disse che l’avrebbe aiutato, ma che doveva prima rispondere a una sua 
domanda.  
“ In che modo si sconfigge il guardiano del Cancello dell’Orizzonte?”  
Aderas trattenne il fiato, non sapeva neanche chi fosse il guardiano, ma se era vero che solo un falco 
poteva portarlo al cancello, allora solo un falco lo sapeva. In quel momento gli venne in mente la 
risposta: “Con il consiglio dei grandi Falchi”  rispose sicuro “Poiché solo loro conoscono il 
guardiano!”  
Il falco lo guardò ammirato per quanto era stato saggio il lupo, poi abbassò un’ala, lo invitò a salire 
su di sé e spiccò il volo.  
La lepre bianca salutò il lupo agitando una zampetta per poi dileguarsi tra la neve.  
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Il volo fu un ballo sui capricci del vento, il falco volava rapido come una nuvola e presto il Cancello 
dell’Orizzonte apparvero sotto di loro. Era fatto d’oro e si ergeva dove il mondo finiva in un 
brillante oceano di luci e stelle.  
Il falco lasciò scendere il lupo e volò via.  
Davanti a quell’ immensa porta stava seduta una vecchia scimmia appoggiata a un bastone. Era il 
guardiano.  
Il lupo si avvicinò e chiese “Sei tu il guardiano?” 
In risposta gli giunse una voce che proveniva il cancello stesso “Quello è il guardiano che ho scelto 
per te. Io sono il Cancello dell’Orizzonte, e se vorrai oltrepassarmi dovrai togliere il bastone alla 
scimmia. Puoi tentare tre volte, se fallirai ti trasformerò in un sasso. ”  
Aderas spiccò un balzo, ma la scimmia sbadigliando lasciò cadere il bastone che colpì il lupo in 
testa, poi lo raccolse e si grattò il mento.  
Aderas allora provò a scattare di lato per poi balzare su un fianco del guardiano, ma la scimmia per 
la seconda volta sbadigliò, roteò il bastone e colpì il lupo sul muso, che indietreggiò. Era molto 
strano che una scimmia non avesse paura di un lupo, Aderas capì che quella non poteva essere una 
vera scimmia. Aveva solo un ultimo tentativo.  
Saltò altissimo, superò la scimmia e scattò in avanti mordendo una delle sbarre del cancello. La 
scimmia gridò di dolore, si prese un ginocchio e lasciò cadere il bastone, che fu subito afferrato da 
Aderas che ringhiò “Ho vinto io, cancello! Rispetta la promessa!”  
Il Cancello dell’Orizzonte si aprì.  
Il lupo si incamminò oltre il cancello e aspettò sul limite del mondo che la Luna sorgesse.  
Dopo poco tempo la Luna comparve, quella sera si era vestita con un lungo abito nero ricchissimo 
di stelle che cantavano in coro.  
Aderas balzò sulla Luna e disse “Ti prego, portami con te solo per questa notte, dal cielo vedrò tutte 
le foreste e potrò scorgere la lupa che amo. ”  
La Luna sorrise al suo ospite “Sei un lupo impertinente, ma coraggioso, vieni pure con me. Ma 
ricorda che dopo ti chiederò un favore. ”  
La Luna coprì il cielo con il suo manto e le piccole stelle, birichine e vivaci, brillavano ridendo tra 
loro.  
Aderas fissò l’amata terra, vedeva tutte le sue foreste e, aguzzando lo sguardo, tutti i lupi del 
mondo. Il lupo stava per perdere le speranze, la Luna aveva fatto la sua passeggiata e stava per 
tuffarsi di nuovo oltre l’orizzonte quando Aderas la vide.  
Era bella come il tramonto quando colora di rosso le nuvole, come il riflesso bianco della luna sul 
mare, come il vento che abbassa le orecchie durante una corsa verso casa.  
Bella come gli ultimi passi prima di raggiungere una meta.  
Era lei, lanciava lunghi ululati alla Luna, un canto lungo e profondo.  
“È lei!”  esclamò Aderas balzando giù dalla Luna.  
“Vai allora”  rispose la Luna “La luce di mio fratello Sole ti illuminerà il cammino e io ti regalerò 
una delle mie stelle che ti permetterà di tornare in un attimo alle tue foreste. ”  
Detto questo la Luna staccò una stella dal suo manto e la pose sulla fronte di Aderas che si coronò 
di una macchia bianca. Aderas era commosso “Cosa posso fare per te, mia Luna?” 
“Quel canto”  disse lei “Mi piace molto, dì a tutti i lupi di cantare sempre per me, e io in cambio farò 
in modo che tutti loro trovino la loro amata. ”  
Aderas promise di farlo e corse via come il vento verso la foresta della lupa che aveva visto dal 
cielo. 
“Sono stato sulla Luna per te. Ti ho vista da là. ”  furono le prime parole che Aderas le disse.  
La lupa lo guardò e arrossì “Lo so.”  Rispose “Sentivo che eri lì e che mi avevi vista, cantavo per te”  
Aderas e la giovane lupa si sposarono e quando tornò al branco il lupo scoprì di essere diventato un 
eroe, perché la lepre bianca aveva raccontato la sua avventura. 
Tutti i lupi del mondo seppero del dono che la Luna aveva fatto a ognuno di loro e da quel giorno 
lontano essi ululano alla bianca signora del cielo. Questo canto è un modo per ricordare come due 
cuori furono uniti e come il coraggio e la saggezza fecero di un lupo come tanti altri un eroe.  
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Una lettera per  te  
di Lara P. (http://spaces. msn. com/supernovalp3)  

Non sapevo ancora che quello non era un giorno qualunque.  
Ci incontrammo per caso ed io avevo ancora gli occhi chiusi  
per un senso di protezione, di noia e di paura assieme.  
Chissà perché.  
  
Ti avvicinasti a me, ma sono corsa a nascondermi.  
E tu hai bussato e bussato ancora: 
“Apri gli occhi, dolci occhi blu, per vedere il sorriso che ti voglio donare,  
apri le mani per prendere le mie: sapremo tirarci su semmai dovessimo cadere… 
e apri il tuo cuore…sentirai il mio che batte più forte da quando ci sei” .  
  
Le mie ciglia si alzarono, pian piano, per dare, finalmente, un volto  
a quella voce che voleva riscaldarmi.  
“Fatti conoscere, “  pregavo “ fa’  che sia tutto vero quello che dici,  
voglio crederci, portami via, via con te, fammi vivere un sogno…” 
  
E allora tu, mi presi per mano e mi insegnasti a volare  
e non solo con la fantasia.  
Si, riuscivo a vederti, a sentirti molto più che con le orecchie.  
Mio piccolo tesoro, è con te che, per la prima volta,  
capii cosa sono le carezze di velluto su un cuore di cristallo.  
  
Erano pesanti di dolore le mie lacrime quando dovesti partire  
per quel viaggio dall’ incerto ritorno.  
E inevitabile fu l’ incisione di vetro sull’anima  
nell’apprendere della tempesta che affrontasti  
e che ricadde, in qualche modo, anche su di me.  
  
Segni, tanti segni quelli che rimangono di un passaggio così strano.  
Sole che sorgi illumina le emozioni che ancora vibrano nei ricordi; 
Sole che tramonti trascina via con te il gelo di certi sbagli.  
  
E tu, piccolo tesoro che eri e che ora non so più  
dove sei e come sei diventato, 
sappi che il mio primo vero amore sei stato,  
anche se “amore”  non ti ho chiamato mai… 
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La macchina per  trascr ivere i pensier i  
di bimodale (http://www. indyvidui. splinder. com)  

Un giorno. Basta un solo giorno per derivare interessanti equazioni ritmiche dal 
mondo delle cose e da quello delle persone ad esso sotteso, interessanti metafore. 
Emmanuel vide, quel giorno, un grosso ameboide fatto di cose e lampi e scie di lampi 
che lo attraversavano. Piccole esplosioni e un soffuso, generale scricchiolio pervasivo, 
che ovattava i movimenti convulsi e caotici, senz’altro penetranti e assordanti 
dell’ameboide.  

Emmanuel cominciò a provare un certo disagio, per quanto l’ameboide gli fosse del 
tutto familiare. Si fermò, puntò l’attenzione occipitale, mosse il terzo occhio con 
difficoltà, spostò via i capelli dalla protuberanza occipitale e guardò: niente di 
specifico, nessuno in particolare, lo stava inseguendo. S’avventò a una vetrina ma non 
fece in tempo a riflettersi e non c’era abbastanza luce buona. Dall’altra parte del vetro 
l’ illuminotecnica utilitarista del venditore da boutique ci impedì, per questo, di 
percepire le fattezze di Emmanuel.  

Sia come sia, Emmanuel riprese a camminare e di nuovo cominciò ad avvertire 
chiaramente che qualcuno lo stava inseguendo. Non ci badò. Ma la presenza si fece 
sempre più vicina, ne sentì drammaticamente i passi, il terrore gli fece venire la pelle 
d’oca. Il panico cominciò ad offuscargli il corretto corso del pensiero. Avvertì i suoi 
passi nelle viscere, i passi di un altro corpo, si sentì attraversare, penetrare. Come se 
un’altra presenza lo avesse incorporato. Emmanuel cominciò a sudare. Sentì il rumore 
dei suoi passi, ebbe la sensazione di qualcosa di terribile, abbassare lo sguardo e vedere, 
osservare. Non poté. Cosa avrebbe visto, come avrebbe sopportato il tragitto naturale di 
qualcun altro che calzasse i suoi passi? 

Infine mandò al diavolo tutte le esitazioni e fissò in basso. -Ma che idiota che sono, 
quelli sono proprio i miei passi, il mio cammino. Qualcun altro sono io!- Emmanuel 
sorrise di soddisfazione e di sollievo. Gli rimase un dubbio: -ma… l’ameboide esiste 
davvero?- 

Abbassò il capo, aggrottò la fronte. Riprese a pensare alla macchina per scrivere i 
pensieri.  
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Apocalisse  
di Elayne 

I l destino dell’uomo 
Libro terzo 
L’eterna fine e l’eterno principio  
  
L’ultima fine dell’uomo si avvicina maliziosa verso la terra. Sorride mentre accarezza i vapori di 
Auschwitz. Prova un piacere malsano mentre accarezza i fuochi del Vietnam. Lacrime di 
commozione mentre, lontana, getta uno sguardo nell’ infanzia del nostro tempo. I suoi passi non 
hanno fretta. Sa che arriverà il suo tempo e quest’attesa arpeggia nella sua disprezzante coscienza.  
  
Quando arriverà le streghe danzeranno erotiche sotto una nuova alba. I druidi rinnegati frusteranno 
con la loro indignazione ogni fanciullo. I titani fuggiranno dalle galere eterne e con la propria ira 
sfalderanno le tele delle madri. Gli dei dimenticati vomiteranno bestemmie mentre scacceranno i 
sacerdoti dai tempi. I cavalieri corrotti giaceranno con le vergini che malediranno se stesse.  
  
Poi si sfalderanno le basi. E una pioggia ripulirà il lordume e le ceneri. Ma la pioggia non si fermerà 
qui. Continuerà a scendere per lustri. Finché non impregnerà la terra. Arriverà alla sua essenza di 
fiamme e braci eterne. Così il fuoco che non si è mai spento libererà tutta la sua potenza 
devastatrice. E la terra non esisterà più. Si sfalderà in una miriade di piccoli pezzi, di piccoli 
elementi.  
 
Passeranno miliardi di anni ed essi continueranno a vagare ritrovandosi, scacciandosi, attraendosi e 
respingendosi. Con la lentezza tipica dell’eterno essi inizieranno a ritrovarsi. A ricompattarsi. 
Passeranno molti miliardi di anni ma un giorno l’ultimo frammento si ricompatterà al pianeta 
azzurro. E la terra tornerà ad esistere.  
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La dea azzurra  
di Elayne  

Era una creatura che nasceva e moriva con l’alba. Dal primo momento in cui le tenebre notturne 
impallidivano all’attimo esatto in cui il cerchio di luce bianca si separava dall’orizzonte.  
Ecco la sua vita e la sua maledizione.  
Era la piccola fata fiammeggiante di un timido azzurro. Troppo oppressa dal buio per illuminare la 
notte. Troppo pallida per brillare nel giorno. La sua esistenza non era percettibile nei momenti di 
troppo splendore o troppa ombra. Quindi anche se non moriva cessava di esistere con il sorgere del 
sole o con il sorgere della luna.  
Era una creatura dannata a rimanere in bilico tra la luce e l’oscurità. Scacciata dalle benedizioni 
della notte. Ignorata dalle bestie diurne.  
Non aveva bisogno di nutrirsi, dormire o altri bisogni propri dei miseri umani. Non lei, non la dea 
azzurra.  
In genere durante i millenni passati in compagni di gelide albe o lontani tramonti tutto quello che 
faceva era aspettare. Aspettare di essere notata. Di essere accettata. Di trovare qualcuno come lei.  
Lo aveva cercato e desiderato a lungo. Era l’unica cosa che le interessava. Trovare qualcuno come 
lei. Trovare un simile. Trovare un’altra dea azzurra. La sua sola speranza. La sua sola 
preoccupazione.  
Adesso mentre la osservava immobilizzarsi tra il sottobosco aveva capito il suo errore. Aveva 
realizzato il suo sogno.  
D’un tratto la speranza lasciò posto al vuoto. Non aveva più alcun desiderio. Non si sentiva felice di 
aver trovato qualcuno come lei. Qualcun altro che collegava le passioni e le follie della notte con le 
efferatezze del giorno. Non era la sola guardiana della nascita del sole e della luna.  
Piano piano due piccoli fuochi azzurri impallidirono fino a scomparire nell’attimo esatto in cui 
comparve il primo raggio di sole. Per sempre.  
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I l Lago  
di Anna Pisoni 

Stava seduta sola, su di un macigno liscio e vagamente scivoloso, eroso dal movimento delle onde 
lievi create da una brezza inesistente sulla cresta dell’acqua…quel laghetto sotterraneo scovato per 
caso durante le perlustrazioni di rito degli anfratti delle Caverne era diventato meta di suoi 
pellegrinaggi solitari, quando la realtà dura del suo essere la sopraffaceva, rendendole impossibile 
continuare lo svolgimento dei normali compiti.  

Rimaneva li per ore adducendo la scusa di ritirarsi nelle sue stanze al Maniero e variando di poco il 
percorso: in un cunicolo laterale apparentemente chiuso vi era un anfratto così stretto che a 
malapena lei, con la esile costituzione propria della sua razza, riusciva a percorrerlo…esso sbucava 
quindi in una grande camera naturale in cui la luce era praticamente assente e solo la sua 
infravisione e il lieve sciacquio le avevano fatto capire, la prima volta, che al centro di essa c’era un 
lago.  

Trovare un luogo in cui il buio fosse sufficientemente riposante per gli occhi sempre forzati ad una 
luce eccessiva era cosa di non poco conto; inoltre la quiete presente, forse portata proprio da quel 
rumore di acqua appena accennato nell’aria, aveva lo strano potere di placare i suoi tormenti 
interiori sempre più assidui a mano a mano che la stanchezza prendeva il sopravvento sul suo 
controllo.  

Per tutta la durata della presa del Presidio il lago le era stato precluso e soltanto ora, a seguito della 
paurosa sconfitta della notte precedente, aveva finalmente potuto ricercare quanto le era così 
intimamente mancato… 

Nessuno aveva fatto caso alle sue peregrinazioni, troppo presi a curare i feriti e a mormorare 
maledizioni alla volta della Bianca Alleanza per prestare attenzione ad un Cavaliere che, a causa del 
carattere troppo esuberante di un Vendicatore, era stata messa fuori combattimento il giorno prima 
dell’attacco.  

Si era sentita inutile e a disagio in mezzo a coloro che invece avevano rischiato la loro vita per 
difendere una postazione a lungo mantenuta, quindi lei che nulla aveva fatto se non fuggire quando 
era stato il momento aveva preferito sparire, non attirare l’attenzione o possibili malumori di 
compagni non troppo propensi alla comprensione dopo l’accaduto.  

Con un lieve movimento delle spalle abbandonò la linea di pensieri, aprendo gli occhi… 

Le sue iridi erano come carboni ardent, ed erano l’unica luce degna di questo nome visibile 
nell’anfratto, mentre con calma voltava lo sguardo sulle pareti rocciose scavate chissà come in eoni 
trascorsi sulla superficie nera e apparentemente quieta dello specchio d’acqua ai suoi piedi, per poi 
sollevarlo verso una volta non visibile, nascosta da tenebre talmente profonde che nemmeno il dono 
della vista drow poteva perforarle… 

Con un lieve sospiro aveva raccolto al petto le ginocchia, abbracciandole, ed aveva posato la fronte 
su di esse come a cercare un riposo da un tumulto impossibile da placare.  

Istintivamente aveva spostato una mano portandola al petto ad afferrare non il medaglione della 
Nera Armata, bensì un pendente assai più piccolo, nascosto sotto la tunica…non aveva bisogno di 
estrarlo, né di aprirlo per visualizzare ogni dettaglio di quel visino di bimbo dagli occhi azzurrissimi 
rappresentato nel ritratto contenuto al suo interno.  
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Non per la prima volta, per quanto pensieri del genere le risultavano piuttosto rari, si permise di 
indugiare su quell’unica volta che aveva tenuto suo figlio fra le braccia, per appena pochi secondi, 
prima che TuQuoQue piombasse nella sua vita tracciando le sue decisioni future.  

"Elessar…" 

Il nome, pronunciato solo a filo di labbra, aveva un sapore dolceamaro per una creatura condannata 
dalle sue stesse scelte a non provare altro sentimento che l’odio e la brama di potere.  

Infastidita da quel fondo di disagio che sentiva nel profondo, scacciò con decisione il pensiero 
richiudendo la porta da cui era sfuggito.  

Non era il momento per perdersi in nostalgiche rimembranze di un passato talmente remoto da non 
avere più nemmeno diritto di rimanere all’ interno del suo essere. Lo sguardo di colpo duro rifletteva 
i pensieri calcolatori che ora avevano preso il sopravvento.  

Dopo un tempo all’apparenza interminabile la drow si era rialzata da quello stesso macigno e con 
un’agile balzo era ridiscesa a livello del suolo…davanti all’apertura che l’avrebbe riportata al suo 
mondo aveva esitato, di nuovo colta forse dalla sensazione che prima o poi l’ambizione avrebbe 
preteso da lei qualcosa che non era disposta a dare.  

E quella sarebbe stata la resa dei conti.  

Con un ultimo sospiro aveva raddrizzato le spalle, infilandosi nell’anfratto senza più voltarsi 
indietro.  
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Attraverso gli occhi  
di Lara P. (http://spaces. msn. com/supernovalp3)  

I miei occhi non volevano vedere 

soffrire chi mi stava a cuore 

sentirla lottare da restare quasi senza forze 

e lei, una piccola creatura bella come il sole 

rinchiusa tra mura di gesso.  
I miei occhi non volevano vedere 

la mia voglia di crescere, di giocare, di correre 

spegnersi, a volte, nelle sue piccole mani 
che ancora meno potevano desiderare… 

e scoprire le mie capacità  
per farle diventare quasi un dovere, 
una ricompensa di altrui privazione.  
I miei occhi non volevano vedere 

un ragazzo speciale andare via  
o tornare, ma diverso da come l©avevano incontrato.  
I miei occhi non avevano chiesto di stare dietro le quinte 

a perdersi l©esibizione delle parti più belle  
ed assistere, invece, alle fatiche o agli intrighi del retroscena.  
  

I miei occhi hanno vissuto tutto, il bello ed il brutto, 
hanno sentito tutto. . . fino ad essere, ora, contenti 
di aver visto forse di più, al di là delle lenti,  
forse di più. . . e forse ancora non abbastanza. . .  
Ma chiusi, a volte, da un spontaneo "perché?" 

si riaprono sempre a nuovi sorrisi e alla vita di un©altra me. . .  
  
Lara P. (25/10/2005) 
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L ’ultimo giorno  
di darksylvia (http://www. lineasottile. splinder. com)  

Questa volta era davvero troppo. Tutto questo era davvero troppo. Aveva inviato il manoscritto a 
decine di case editrici ma nessuna lo aveva degnato di una risposta.  
Eppure Tom era convinto che il suo fosse un capolavoro. Ci aveva lavorato notte e giorno per quasi 
un anno, assistito da intere caraffe di caffè e accecanti luci di lampade al neon.  
  
Vi aveva dedicato l’anima, e non solo.  
  
Rinchiuso nel suo studio, che altro non era che un piccolo spazio ritagliato all’ interno del garage, 
aveva ridotto a pochi metri quadrati la sua intera vita.  
  
Un piccolo tavolo traballante completamente coperto da macchie di caffè e bruciature di sigarette. 
Proprio non riusciva a smettere di fumare.  
Un posacenere in ceramica, in realtà una vecchia ciotola da macedonia, colmo fino all’orlo e 
attorniato da una sorta di cornice di cenere fuoriuscita, sostava su di un ripiano.  
  
Aveva deciso che dopo la pubblicazione della sua opera avrebbe smesso di fumare.  
Sarebbe diventato senz’altro abbastanza ricco da potersi permettere un trattamento in qualche centro 
abilitato alla disintossicazione dal fumo e perché no anche dall’alcool.  
Le bottiglie vuote per terra non si contavano più. Lui sicuramente non le aveva mai contate.  
  
Decise di andare personalmente a parlare con qualcuno presso l’ultima casa editrice a cui aveva 
spedito il manoscritto. Per un attimo fu tentato dall’ idea di telefonare a prendere appuntamento, poi 
immaginò l’atona voce di una segretaria annoiata che gli avrebbe risposto che il Sig. Tal dei Tali era 
in riunione, o in qualsiasi altro posto, limandosi allegramente le unghie mentre faticava a trattenere 
la cornetta del telefono appoggiata tra l’orecchio e una spalla.  
  
Quindi afferrò le chiavi della macchina e partì convinto di meritare per lo meno una motivazione, 
una qualsiasi spiegazione. “ Insomma Cristo! Almeno l’educazione!”  sbottò tra sé e sé.  
  
Non appena avviata la macchina la radio lo aggredì urlando con volume assordante qualcosa come:  
“ if you wanna be somebody – if you wanna go somwhere- you better wake up and pay attention…. . 
”  
Spense la causa di un mal di testa incipiente e proseguì verso la meta.  
Dopo essersi meritato la multa dell’anno per come parcheggiò, entrò nell’edificio.  
Chiese informazioni sul nome della persona che riceveva i manoscritti, una tale Signor Blake, che 
gli fu detto era in riunione. “Ma va?”  pensò. ”Chi l’avrebbe mai detto?” .  
 
Disse che avrebbe chiamato per un appuntamento e si allontanò. Attese diligentemente che la 
segretaria annoiata si distraesse e si precipitò all’ interno dell’ufficio del Signor Blake.  
  
L’uomo probabilmente era in riunione con se stesso perché era solo e leggeva il giornale.  
  
Alzò la testa di colpo, stupito dall’entrata trionfale ed inaspettata di Tom.  
“Chi l’ha fatta entrare? Chi è lei?”  chiese con tono spazientito e lievemente arrogante.  
“Mi scusi per l’ intrusione”  cominciò a disagio Tom “Ehm. . . io volevo parlarle di una cosa 
importante”  
“Non lo sa che deve prendere un appuntamento? Se facessero tutti come lei sarebbe la fine per me. 
Quale sarebbe questa cosa importante?”  chiese con evidente indifferenza verso ogni possibile 
risposta.  
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“Ho inviato un manoscritto qualche settimana fa. Vorrei sapere se lo ha letto, cosa ne pensa e 
soprattutto perché non mi ha risposto”  
  
Il signor Blake scoppiò in una fragorosa risata “Questa sarebbe la cosa importante?”  
“Senta qui arrivano manoscritti a centinaia ogni giorno. Le pare che io possa leggerli tutti e 
soprattutto in breve tempo?”  
“Se ne vada e non mi faccia perdere altro tempo” detto questo tornò a leggere il suo amato giornale.  
 
Una rabbia incontrollabile cominciò a dare la scalata al sistema nervoso di Tom.  
“Non vado da nessuna parte se prima non mi prometterà di leggere il mio libro”  ringhiò.  
 
“Sta scherzando vero? Io non prometto niente a nessuno. Lei è pazzo! Esca immediatamente dal 
mio ufficio!”  sentenziò l’uomo senza ammettere repliche.  
 
Sentirsi dare del pazzo riportò Tom indietro nel tempo di qualche mese. Esattamente al momento in 
cui la moglie aveva preso la bambina con sé e lo aveva lasciato, non sopportando ulteriormente di 
saperlo rinchiuso in garage a scrivere, bere e fumare.  
Lui le aveva promesso che sarebbe tutto finito quando il libro sarebbe stato pubblicato, quando 
sarebbero stati talmente ricchi da potersi comprare una villa come lei aveva sempre sognato.  
La moglie non aveva dato il benché minimo credito alle sue parole e sbattendo la porta gli aveva 
urlato “Tom ritorna in te… tu sei pazzo!” .  
 
Da allora non l’aveva più rivista né sentita. A dire il vero era tornato al suo libro senza mai cercarla. 
L’avrebbe fatto quando sarebbe diventato famoso e lei avrebbe dovuto ricredersi eccome sul suo 
conto.  
 
Tom si avvicinò alla porta d’ ingresso, mentre il Signor Blake sorrideva soddisfatto pensando che 
con certa gente era proprio il caso di dar libero sfogo a tutta la propria arroganza se si voleva 
ottenere un risultato.  
 
Giunto alla porta Tom girò la chiave nella serratura e poi se la mise in tasca.  
 
Il Signor Blacke lo osservò perplesso. “Cosa fa? Apra la porta e se ne vada!”  tentò nuovamente le 
maniere forti sospettando che questa volta non avrebbero sortito l’effetto desiderato.  
 
“Sia zitto!”Urlò Tom.  
“Dov’è il mio manoscritto? Lo cerchi immediatamente! Si intitola L’ultimo giorno di Thomas 
Morgan” e nel dire questo Tom estrasse dalla tasca della giaccia un coltello. Poi guardò l’orologio. 
Erano le 15,30.  
Il signor Blake cominciò a far scorrere nervosamente le dita tra gli innumerevoli documenti 
accatastati a lato della scrivania.  
“Si muova!”  
“Eccolo l’ho trovato”esclamò sollevato il Signor Blake, ma non appena alzò lo sguardo vide il 
coltello e capì che la situazione si prospettava molto più complicata di quanto pensasse.  
  
“Bene” disse Tom “Venga qui!”   
“La prego cosa vuole fare? Le prometto che lo leggerò al più presto. Non faccia cose di cui 
potrebbe pentirsi, manterrò la promessa glielo giuro!”  Supplicò l’uomo.  
 
“Oh certo che lo leggerà!”  dichiarò Tom in preda ad una sorta di esaltazione.  
“Si metta in ginocchio qui davanti a me!”  Urlò poi.  
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“Cosa? La prego non mi uccida! Non otterrà nulla comunque. Le prometto che se mi lascia andare 
pubblicherò il suo libro senza nemmeno leggerlo. Le do la mia parola”  balbettò singhiozzante 
l’editore.  
Fu il suo più grande errore perché Tom più che alla pubblicazione della sua opera teneva al fatto 
che qualcuno lo leggesse attentamente.  
“ In ginocchio qui! Subito!”  Gridò Tom cominciando a prendere a calci le sedie facendole volare per 
la stanza.  
 
“Cominci immediatamente a leggere il manoscritto ad alta voce. Deve terminarlo entro due ore. 
Dopo di che per ogni mezz’ora in più che le occorrerà le taglierò una parte del corpo.  
Sono le 15,30, se fossi in lei mi sbrigherei!”  
  
“Come? Cosa? Non posso leggere tante pagine in due ore. . . lo sa benissimo che non è umanamente 
possibile!”  dichiarò sconfitto tra le lacrime ed il sudore che ormai scorreva copioso sotto i suoi abiti 
firmati.  
“Sta perdendo tempo. . . Cominci!!!”  gridò Tom rovesciando la pila di manoscritti nei quali fino a 
poco prima si trovava anche il suo.  
  
Il Signor Blacke cominciò a leggere. La sua voce tradiva lo stato d’animo di un uomo che sa di 
essere prossimo alla fine. Ogni tanto la lingua si inceppava e doveva riprendere la frase dal 
principio.  
Tom non ascoltava ma guardava fisso fuori dalla finestra. Amava semplicemente l’ idea che 
qualcuno leggesse ciò che aveva pensato per circa un anno. Avrebbe voluto che la prima a farlo 
fosse stata la moglie, ma lo aveva abbandonato dandogli del pazzo.  
  
Erano le 17,20. Il Signor Blacke non aveva letto che un terzo del libro. Il sudore gli si era avvolto 
intorno come un ampio mantello.  
“Non ce la posso fare! Tra dieci minuti scadono le due ore. Tom per favore mi lasci andare le 
prometto che continuerò fino alla fine”  supplicò inutilmente.  
Tom si ridestò dal torpore in cui era caduto.  
Si avvicinò all’uomo inginocchiato e improvvisamente si rese conto di ciò che aveva fatto.  
  
“Signor Blacke mi dispiace. Le chiedo scusa per tutto questo. È che vede sto passando un brutto 
periodo. Mia moglie mi ha lasciato e si è portata via nostra figlia. Tutto per questo maledetto libro! 
Lei mi deve aiutare perché se diventerò ricco potrò riavere la mia famiglia capisce?”  disse Tom 
piangendo sommessamente e cercando negli occhi dell’editore la comprensione di cui aveva 
estrema necessità.  
“Non c’è bisogno che si scusi. La capisco perfettamente. A tutti capitano momenti di sconforto. 
Non si preoccupi io manterrò la mia promessa” 
 L©editore approfittò della vulnerabilità di quel momento e con un movimento rapido riuscì ad 
impossessarsi del coltello.  
Lo sguardo vitreo di Tom si posò prima incredulo sul volto dell’editore poi scese lentamente fino 
alla lama del coltello conficcata profondamente nelle sue viscere.  
  
Il Signor Blacke si alzò da terra prima di macchiare irrimediabilmente i suoi preziosi abiti con il 
sangue che cominciava a scorrere formando una pozza crescente sul pavimento.  
  
“L’ultimo giorno”  pensò l’editore “decisamente un titolo azzeccato!”  
  
Poi guardò l’uomo riverso per terra, con la certezza che “certa gente”  andava trattata in un “certo 
modo”.  
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L ’ incontro  
di darksylvia (http://www. lineasottile. splinder. com)  

“Ciao!”  Sofia scrisse la prima parola sul monitor.  
Le piaceva esordire in maniera semplice. La conversazione si sarebbe sviluppata in seguito e come 
sempre sicuramente non sarebbero mancati gli argomenti sui quali confrontarsi.  
  
“Ciao dolcissima Sofia!”  scrisse Alberto a sua volta, non riuscendo a trattenere l’entusiasmo che lo 
attraversava trasversalmente.  
Erano mesi ormai che lui e Sofia si trovavano tutte le sere di fronte ai rispettivi monitors, a qualsiasi 
costo.  
Il mondo sarebbe potuto esplodere ma nessuno di loro sarebbe mancato all’appuntamento per 
alcuna ragione possibile e non.  
  
Alberto avrebbe voluto chiederle della sua giornata, del suo lavoro, se e quanto avesse pensato a lui 
durante il giorno, e la notte? Pensava a lui la notte?  
  
Lui la sognava immancabilmente ed ogni volta al suono della sveglia apriva gli occhi 
svogliatamente. Viveva ogni inizio della propria giornata come una sorta di abbandono subito dalla 
sua dolce ossessione.  
Durante il giorno non trascorreva minuto in cui non pensasse a lei, ma sognarla era differente, le 
sensazioni erano più intense, tutto pareva così reale.  
  
Questa sera, però, l’argomento di discussione principale era il loro imminente incontro.  
“Sei pronta per domani? A che ora arriva il tuo treno?” chiese lui lasciando trapelare una certa 
impazienza.  
“Si non vedo l’ora. Il treno arriverà verso le 09,10 se non ci saranno ritardi”  dichiarò Sofia.  
  
Dopo giorni di tentennamenti e dubbi si era finalmente resa conto di desiderare profondamente 
quell’  incontro.  
Anzi allo stato attuale delle cose o meglio dei suoi sentimenti era disposta a tutto pur di incontrare 
finalmente l’uomo che aveva saputo trasmetterle amore, comprensione, passione attraverso un 
monitor ogni sera negli ultimi mesi.  
Lui per lei c’era sempre stato. Di quanti altri uomini poteva dire la stessa cosa? 
  
“Bene allora ci vediamo domani. Io arriverò verso le 09,00 quindi ti aspetterò sul binario. Ti amo!”  
scrisse lui per concludere la conversazione.  
  
Alberto attendeva nervoso sul binario, fumando l’ennesima sigaretta. Aveva deciso che non avrebbe 
fumato quel giorno ma l’agitazione si era impadronita di lui già la notte precedente.  
Non intendeva accogliere Sofia emanando il classico odore di fumo.  
Per inciso, poi, sperava ardentemente di baciarla. In ogni caso aveva con sé un pacchetto di 
caramelle alla menta extra forti nella cui assistenza confidava incondizionatamente.  
  
Il treno si fermò. I viaggiatori cominciarono a scendere accalcandosi sul binario, creando 
diligentemente ordinatissime file.  
I loro sguardi si incrociarono. Sì era lei. L’aveva riconosciuta dalle fotografie in suo possesso, ma 
l’avrebbe riconosciuta comunque dal suo odore, esattamente come lo immaginava, dal suo sguardo, 
esattamente come lo aveva sognato ogni notte.  
  
Sì era lui e l’espressione nei suoi occhi riuscì a commuoverla fino a farla lacrimare.  
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Si abbracciarono per qualche istante oppure qualche minuto. Il tempo pareva essere in sciopero.  
  
Dopo essersi salutati si avviarono verso la loro meta, la visita di ogni museo e libreria della città.  
Alberto aveva portato con sé uno zaino e si offrì di depositarvi all’ interno tutti i libri, opuscoli e 
quant’altro Sofia avesse acquistato durante la giornata.  
  
Il tempo scorreva veloce, come sempre accade quando si vivono momenti speciali.  
  
Si erano aspettati di provare un maggior imbarazzo nel vedersi per la prima volta, invece ripresero i 
loro discorsi esattamente dal punto in cui li avevano interrotti la sera precedente.  
  
Si scrutavano vicendevolmente mentre passeggiavano per le strade tenendosi per mano.  
  
Sofia percepì molte volte l’ intensità dello sguardo di Albert. Si sentiva molto osservata e altrettanto 
importante nel rivestire il ruolo di attrazione principale della giornata.  
  
L’uomo dovette reprimere un particolare istinto che lo aggrediva costantemente ogni qual volta 
posasse il suo sguardo su di lei.  
  
Seduti su di una panchina in un parco poco frequentato Alberto decise di soddisfare il desiderio che 
l’aveva tormentato per ore.  
  
Quindi si avvicinò, mentre il suo ritmo cardiaco aveva raggiunto il livello di guardia, e la baciò, 
abbastanza sicuro che Sofia non l’avrebbe respinto.  
Lei ricambiò il bacio che divenne immediatamente appassionato al punto che Sofia si sentì mordere 
sul collo.  
Lo scostò dolcemente dicendo “Fermati, siamo su una panchina. Ci potrebbe vedere chiunque”.  
  
Con fatica Alberto riordinò emozioni e sensazioni, spostando il suo sguardo sull’erba. Continuare a 
guardare Sofia non avrebbe fatto altro che alimentare il desiderio.  
  
Le ore trascorrevano, le parole fluivano, le mani si stringevano quasi a volersi fondere.  
  
“È meglio che ci avviamo verso la stazione”  esclamò Sofia guardando l’orologio.  
“Andiamo” aggiunse Alberto e si incamminarono.  
  
Stava per giungere il momento peggiore. Quello in cui avrebbero dovuto salutarsi e tornare, dal 
giorno dopo, a comunicare attraverso monitor e tastiera. Niente più sguardi, né dita intrecciate, ne 
baci o abbracci.  
  
Sicuramente si sarebbero rivisti ma chissà quando! La distanza è gli impegni reciproci avrebbero 
creato le tragiche condizioni per cui il prossimo incontro non sarebbe avvenuto in tempi brevi.  
  
Il primo a salire sul treno fu Alberto. Dopo aver stretto a sé Sofia e averla nuovamente baciata, si 
voltò camminando fino ad essere inghiottito da un vagone del treno.  
  
Sofia non riuscì ad allontanarsi subito, rimase sul binario come se ciò potesse garantirle una sorta di 
prolungamento dell’ intimità vissuta con Alberto. La sua mano adesso sembrava così vuota ed 
incompleta.  
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Seduto sul sedile del treno e visibilmente agitato l’uomo non riuscì più a reprime i propri istinti, lo 
aveva fatto per tutto il giorno, ce l’aveva messa tutta per controllarsi ed apparire come Sofia 
desiderava.  
  
“Adesso basta!”  mormorò tra sé e sé, spintonando un viaggiatore nel corridoio del vagone con 
l’ intento di scendere dal treno prima che partisse.  
  
Si precipitò sul binario pregando, anzi supplicando Dio che Sofia non si fosse ancora allontanata.  
  
Era ancora lì, uno sguardo malinconico velava i suoi occhi. Poi vide lui che correva e gli andò 
incontro.  
Lui la prese per mano e disse “Non potevo andarmene senza di te! Questa giornata non dovrà mai 
terminare. ”  
  
“Cosa intendi?”  chiese lei. “Seguimi e vedrai. Non ci lasceremo più! Te lo prometto”  rispose 
Alberto conducendo Sofia verso la toilette.  
  
Sull’ immenso specchio si stagliava l’ immagine romantica di una coppia. L’uomo alle spalle della 
donna amata la cingeva con le braccia.  
  
 “Chiudi gli occhi”  mormorò Alberto con voce carica di emozione. “Ti amo”.  
  
Affondò i denti affilati nel collo di lei creando due piccoli fori dai quali fuoriusciva copioso il 
sangue di Sofia.  
  
Era tutto il giorno che attendeva questo momento. Gli ci erano voluti mesi di parole riversate 
sapientemente sul monitor, ma non era stato così faticoso con il copia e incolla.  
  
Il copione veniva ripetuto ormai da anni con ottimi risultati.  
L’unica accortezza di cui non ci si doveva dimenticare era cambiare il nome della vittima ogni 
volta.  
Sarebbe stato davvero indelicato scrivere o pronunciare il nome sbagliato.  



 

 52 

Cercavo Te  
di Matteo Sciutter i 

Cercavo te. Era tutta la vita che vagavo, tra le incertezze e le paure, sperando di incontrare chi, 
come te, avrebbe potuto capire un uomo, un piccolo uomo, che pregando Dio, e chiedendo perdono 
per i suoi pensieri senza senso, frasi infinite e illusorie, cercava la vita.  
Tutta la vita trascorsa a fuggire da chi, come me, ha sempre combattuto tra i cadaveri, per non 
diventare come loro, assorti nella malinconia e sprezzanti della vita. Non sempre un uomo può 
essere felice, a volte deve soffrire, per poter apprezzare ciò che in realtà ha sempre avuto, perso, 
ritrovato e infine distrutto, con le sue proprie mani; era tutta la vita che cercavo una via di uscita da 
questa condizione fisica, mentale e spirituale, nella quale ero precipitato dopo aver udito le grida e i 
pianti delle persone che, per amore o per paura (?), affrontarono il Limbo e tutto ciò che ne può 
uscire, come da un vulcano in eruzione.  
Era tutta la vita che ti aspettavo, steso sotto un salice, osservando il tempo scorrere di fronte ai mie 
occhi, i mie piccoli e pallidi occhi. Quante cose ho osservato, da lontano o da vicino, coi miei 
piccoli occhi; madri senza figli, cani senza padroni e vite senza senso.  
Rettili che si rincorrono tra le sabbie delle tenebre.  
La medicina per una vita insipida? La morte.  
Era tutta la vita che sfioravo con la mente l’ idea di venire, rapirti, e trascinarti in un mondo solo tuo, 
tu regina dei miei desideri.  
Era tutta la vita che ti cercavo. Cercavo te.  
E ora che ti ho trovata, ora che sei mia, io ti ucciderò.  
Un ultimo sguardo, poi via, tra le nebbie, e corse a perdifiato, nascondendo la propria dignità tra le 
lenzuola di una puttana, cercando di ingoiare le lacrime, di scordare il dolore, il tuo odore.  
Stare con te, anche solo per un attimo, ha cambiato la mia vita. Tu, sola e fragile, io divoratore di 
felicità. Solo adesso riesco a capire che fu il mio bacio a toglierti l’ultimo alito di vita che rimaneva 
dentro il tuo corpicino, l’ultima speranza di vivere un tratto di vita, un affresco di felicità, tra mille 
palazzi giganteggianti sopra il tuo capo, urlanti come bestie affamate in catene.  
Non volevo, non avrei dovuto svelare a te, essere puro e celestiale, chi io fossi veramente.  
Ora scappo, vago tra i sensi di colpa che mi affliggono, mi trafiggono e mi squartano come un 
coltello tra le gambe di una vergine.  
Ora scappo, corro tra le paure più nascoste di ogni uomo. Ma non ho perso la speranza: un giorno 
nascerò anch’ io.  
È così semplice credere che al mondo, in questo mondo, ci sia ancora posto per me.  
In realtà, solo tra le braccia gelide dell’Ade potrei trovare la quiete che tanto desidero, la calma 
interiore che potrebbe finalmente donare di nuovo un effimero significato alla mia esistenza, 
l’esistenza di colui che per un sorso di acqua, si fermò al primo pozzo, un pozzo di morte e 
disperazione, senza sapere ciò a cui sarebbe andato incontro.  
In ogni morte c’è un po’  di me, in ogni sorriso, un po’  di te.  
Ninfa eccelsa, dama del lago, essere meraviglioso, perché mi hai amato? Tutto ciò che passa tra le 
mie braccia viene sgretolato dall’ irruenza dei miei morbosi desideri, e tu creatura della luce, ti sei 
ritrovata tra le tetre fogne delle tenebre, vicino a sorgenti di dolore, e lamenti, e ricordi….  
Avresti potuto fuggire, invece di soffermarti un attimo, quel istante fatale, sui miei piccoli sogni in 
frantumi.  
Un rumore… forse è meglio ricominciare il mio viaggio… forse… 
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Racconti Arcani  
di Matteo Sciutter i  

Bacini di entità divine, dalle forme contorte e tentacolari, avvolte nella nebbia rossa.  
Li osservo da molto.  
Mai avrei creduto possibile una cosa del genere,un accatastarsi di demoniache verità, immerse 
nell’ irradiante purezza dell’oblio.  
Se solo avessi immaginato che Tali cose abitare il profondo,non avrei varcato la soglia, vomitando 
altera pazzia con il mio sconsiderato gesto.  
Pazzo uomo mi mostrai,quando lessi quel testo appartenuto al Principe del vuoto; volubile e debole 
uomo mi mostrai quando la tentazione del viaggio si fece tra i miei pensieri ed io non la soffocai 
subito.  
Troppo ambizioso? 
Audace o pazzo? Non voglio, adesso,giudicarmi per un’azione che causò grande tribolazione alle 
mie membra.  
Folle azione fu attraversare quel cancello dai lembi dorati,e la soglia bagnata di lucentezza. E quello 
che vidi dopo in breve e scombussolante viaggio altro non fu che una rammaricante e peccaminosa 
visione.  
O forse, solo,una mera illusione.  
Cerchi di fuoco e fiamme do follia. Quattro lingue serpeggianti di cristallo fuoriuscivano da una 
colonna di vetro. O ghiaccio.  
Non mi avvicinai mai abbastanza per verificarlo.  
Il pavimento sul quale poggiavo i piedi era trasparente come anche il soffitto. Il riflesso di quella 
titanica colonna tendeva all’ infinito.  
All’ interno sabbia o sale, come una mastodontica clessidra.  
Dal bacino abissale emergevano freddi testicoli, di vorticose creature.  
Bubbi salitosi, immersi in una mostruosa placenta singhiozzavano blasfeme preghiere, invocando 
una fine.  
Ma dopo qualche istante neppure sentivo più le loro suppliche, rivolte verso una misericordia 
solitaria e profana.  
Sconsacrati simboli incisi su un viale indicavano la via verso il niente, mentre alle mie spacce c’era 
l’ infinito nulla di ghiaccio. Soltanto in lontananza si udiva il vociare dei dannati e le bestemmie 
delle bestie di Edon.  
Non volendo restare lì ancora a lungo mi incamminai lungo il viale rurico,ansimando,piangendo e 
maledicendo me stesso.  
Dopo ore, o giorni;o forse settimane o anni. Credo lustri. Ebbene giunsi al tempio costruito dai 
Calderici, per adorare Belial, l’Adamo dal sangue nero.  
Oltrepassato l’arco principale mi ritrovai in una stanza larga 4 cubiti, alta 6 e lunga 38.  
Statue di Baal, Gog, Vriel, Samueel e degli altri illuminati oscuri, riempivano la navata centrale.  
Sullo sfondo archetipi di bassorilievi tutti simili tra loro.  
Croci uncinate pendevano dal nero soffistto, legate ad arazzi bellicosi, raffiguranti scene di battaglie 
tra Loki e Odino.  
Vomitai per la seconda volta sangue.  
- Piccolo elfo non sei forse tu la voce degli uomini? - 
a domandarmelo era una donna, dai neri capelli, la pelle pallida e le labbra violacee.  
- Non avere timore,scricciolo di mortale. Non sono qui per nuocerti. Se ho attraversato il lago di 
fiamme è perché lui vuole vederti. Nessuno può avvicinarsi a lui, se non è lui ad attirarlo.  
Ciò che vedi, altro non è che il regno dei grandi antichi.  
Questo tempio fu costruito quando ancora sul tuo pianeta regnava il grande Re.  
Molti striscianti perirono durante la costruzione, e forse il doppio furono neri magri che persero la 
vita tra queste mura in rituali vietati e chi non porta il segno della bestia.  
Hai paura o soltanto… non capisci? 
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Vuoi tornate indietro? 
Bene, seguimi… 
E dopo essersi voltate, si incamminò in un lungo cunicolo fino nel profondo.  
La fredda pietra era ricoperta di oltraggiosi segni.  
Poi, giunta davanti ad una porta, si fermò.  
- Ecco. Questa è la via del ritorno. Ma lui ha stabilito che per attraversarla dovrei uccidere me.  
Ne avrai il coraggio, debole e stranito Cagliostro? 
Io… volevo uscire. A qualunque costo. La afferrai per il collo. Strinsi le mani. Lei non si ribellò 
mai. Sentivo il sangue pulsare nelle sue arterie.  
Avvicinai il mio volto al suo. Leccai la sua guancia.  
Riempii di saliva le sue labbra e con una dentata fulminea le strappai l’occhio sinistro.  
Mentre lo ingurgitavo lei mi fissava, immobile, in balia delle mie azioni.  
Affondai i miei denti nella sua nuca.  
Dapprima, l’amaro del suo sangue bagnò le mie labbra,poi sentii scricchiolare il suo cranio.  
Infine il sapore dolciastro del suo cervello fece capolinea nella mia bocca.  
Dopo aver divorato la testa della donna varcai la soglia.  
Una luce intensa.  
Non riuscivo a tenere li occhi aperti.  
Quando il calore tornò sul mio corpo, sbarrai gli occhi.  
Ma… ero in questa cella.  
Su un lettino di legno,con una maschera sul viso e le mani legate sulla schiena.  
Domani verranno a prendermi.  
Sedia elettrica.  
Condanna? Morte.  
Accusa? Morte. Di mia moglie, trovata con il cranio fracassato, e parte del cervello divorato.  
Pensano sia stato io. Ma io l’amavo. E poi… non posso essere stato io, ero nel profondo, e qualcuno 
l’ha uccisa.  
Non avrei dovuto lasciarla sola.  
Io… non me lo perdonerò mai.  
Ma non sono stato io… 
Per piacere,credetemi… 
Io sono innocente… 
Dovete credermi… 
Io l’amavo… 
Vi prego… 
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La locanda " al cinghiale"   
di Matteo Sciutter i 

Nell’ istante nel quale entrai in quella stanza, ricca di profumi e avvolta dal fumo delle pipe, tirai un 
sospiro di sollievo.  
Finalmente ero salvo, e potevo riposarmi un poco, prima dell’alba.  
Mi diressi verso l’uomo dietro al bancone, un uomo grasso e pelato, con la barba unta e la voce 
dura. Sempre sospettoso con tutti, mi servì in malo modo.  
E mentre mi accingevo a sedermi sullo sgabello scricchiolante, un capogiro mi fece perdere 
l’equilibrio e una nuova visione si impadronì della mia mente.  
Camminavo al buio, affondando brevi passi nell’acqua melmosa delle fogne, mentre le urla e i versi 
gorgoglianti di quei dannati coboldi ancora riecheggiavano lontani.  
Erano ore che correvo, dopo essere stato assalito e depredato. Mi avevano portato via tutto, 
compresi i vestiti.  
Ero ferito e il sangue colava caldo lungo il mio collo.  
Quando riaprii gli occhi, la prima cosa che il mio sguardo incrociò, fu il soffitto in tavole di legno 
scuro posate in modo irregolare.  
La locanda ‘al Cinghiale’  non era quello che si poteva definire un locale nobiliare, né certamente il 
posto migliore dove trascorrere una tranquilla serata.  
Ma se raffrontato con le umide e gocciolanti gallerie sotterranee nelle quali ero rimasto rinchiuso 
per mesi, sembrava di essere in paradiso, tra dee e ninfee pronte a soddisfare i piaceri di ogni uomo, 
tra valli bianche e ambrosia da mangiare, degustare, per saziare sia la fame che la sete… 
Il pagliaio sul quale ero adagiato emanava un fetore paragonabile a quello di una stalla.  
Mi misi a sedere sul bordo del letto di paglia scrutando attentamente ogni angolo della stanza.  
Era piccola, senza finestre, e molto umida.  
Forse ero in uno scantinato.  
Forse.  
La piccola porticina si aprì, e un uomo fece capolino da essa.  
Teneva tra le mani una piccola candela e una mela.  
Appena mi porse il frutto lo afferrai e, divorandolo avidamente, cercai di sfamarmi.  
Ma ovviamente non poteva bastare. Erano giorni che non mangiavo.  
Mi alzai, ancora barcollante, e afferrai gli stracci posati sulla sedia accanto al letto.  
Mi vestii.  
Poi uscii e salendo pochi gradini giunsi di nuovo nel salone.  
Avvicinandomi ad un tavolo, mi accomodai su una sedia.  
Rivolsi dunque la mia attenzione a tre strani personaggi seduti al tavolo accanto.  
Erano tre avventurieri, stanchi della vita e delle ingiustizie; erano stranamente silenziosi.  
E mi fissavano.  
I loro grandi occhi scuri e le loro sopracciglia aggrottate mi avevano letteralmente ipnotizzato, 
calamitando il mio sguardo.  
Poi, come se nulla fosse, quello dei tre che aveva tra le mani uno strano strumento musicale a corda, 
ruppe quel angosciante silenzio, ed intonò quella che mi parve la più bella e malinconica canzone 
che le mie orecchie udirono fino a quel momento.  
Una canzone priva di emozioni, tanto da sembrare fredda, gelida, ma dai suoni così vividi che 
faceva bruciare i cuori degli uditori.  

Lacr ime di Luna 

La notte scese 
Ed il fuoco bruciò 
La brace si accese come il desiderio dentro il mio cuore 
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Sai a volte fa male 
Lottare contro il vento 
Ma non è normale 
Assaggiare la vita, mentre muore 

Ad ogni notte segue la luce 
E questa vita, via ci conduce 
Ad ogni sogno segue il risveglio 
E sul tuo sonno ogni ora veglio 

Impugnai la spada 
Cercando la vendetta 
La pietra di giada 
In cambio del tuo amore 

Sentivo la rabbia 
Tra le mie vene 
E sotto la sabbia 
Mi nascosi urlando 

Ad ogni ora segue la vita 
E questa notte forse ci invita 
Ad assaporare il ricordo del mare 
E sul tuo viso, lacrime amare 

Ad ogni notte segue la luce 
E questa vita, via ci conduce 
Ad ogni sogno segue il risveglio 
E sul tuo sonno ogni ora veglio.  

Davvero non avevo mai sentito nulla di simile. Era come se tra quelle parole fosse rinchiusa tutta la 
mia esistenza. L’orologio a pendolo, adagiato in un angolo del salone suonò le tre. Molti si 
alzarono, alcuni si svegliarono dal torpore dell’ubriacatura.  
Altri rimasero lì, a dormire seduti sui tavoli, con il volto verso il pavimento, la bocca socchiusa e un 
filo di bava che dipingeva sul tavolo linee irregolari.  
I tre avventurieri si infilarono su per le piccole scale, verso le loro stanze.  
Io, ancora incredulo, mi voltai e mi diressi verso lo scantinato. Una rapida occhiata al vecchio 
locandiere, e ci accordammo tacitamente per rimandare ogni trattativa sul vitto e alloggio al giorno 
successivo.  
Mi adagia sul letto e chiusi gli occhi. Poi nella mia mente, sogni, Visioni; da un altro mondo. Da 
altre dimensioni. Da altre vite.  
Sognai, nella Locanda al Cinghiale.  
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L ’omicidio di Lady Violetta  
di Ge 

Archivio Ducale: 

Giorno nono, anno ventesimo  
dalla grazia della fondazione.  

Omicidio Lady Violetta.  

Atto V, paragrafo II 

Testimonianza car tacea inquisito " Ge"  

{  

"…Merda." 
Mi si era infilato l©uncino nella coscia, la carne viva aveva già formato una crosta di sangue.  
Non ero abituato a quel dannato uncino, i cerusici me l©avevano attaccato da poco, dopo che per 
lune avevo trascinato il moncherino per le vie della cittadella, senza possibilità di reggere più una 
spada decentemente. Da quel dì la mia carriera di mercenario era finita, finita in un orinatoio oppure 
alle radici di un albero buono per il piscio dei cani randagi, probabilmente lo stesso sotto cui mi ero 
svegliato anche quell©infausto mattino.  
Vi era un tempo in cui indossavo la mia corazza: aveva schinieri, spallacci, ornato il pettorale di 
uno Scorpione finemente intarsiato dai mastri fabbri, avevo il mio mantello, dono della più Nobile 
tra i Decani, mentori del Ducato. Una spada, la mia spada, temuta e pagata a caro prezzo, muovevo 
le fila di ogni guerra, mi dicevano guerriero saggio, consultavano la mia voce le più alte tra le 
cariche, l©agio nel peso della gloria. Finirei per scrivere per l©ennesima volta, Esimio Giudice, delle 
lacrime del mio passato, cercherò di evitare, forse voi stesso, tra l©altro, ricorderete.  
Zoppicavo, caccole agli occhi, nei giardini del Conte. Bado a ricordare che non era cosa vietata 
soggiornare lì, paesani e corporazioni avevano preso lì dimora, ed io, sempre in nome del caro 
bastardo passato, avevo bolla, che ancora conservo, con permesso di varco firmato dalla Guardia 
delle milizie governative.  
Immaginerà, Illustre Corte, non ero in condizione, per di più era prima mattina, o meglio, mi ero 
appena svegliato, ma credo il sole fosse già oltre il picco da un pezzo. In tutta sincerità, confesso, i 
vizi non mi mancano e, dileguati gli amici che un tempo mi coprivano di allori, ho preso a 
consolarmi con la bottiglia. Bado a sottolineare che il rhum, buone annate, è da sempre bevanda in 
cui mi diletto, ne avrete la certezza che è la consuetudine ascoltando la voce dei più conosciuti 
Mercenari, è segno distintivo bere, quasi un©iniziazione doverosa. Sto divagando, non vorrei le alte 
toghe perdano troppo tempo a leggere la testimonianza scritta e ad aprire le sbarre.  
I giardini sull©isola, oltre il ponte che taglia il lago, erano già zeppi di capannelli, i soliti villani 
straccioni che non si indaffarano nella meditazione come me, ma a tutti i costi, sempre troppo alti, 
svendono cianfrusaglie, pollame e scartoffie, mercanti da due soldi. La mia bottiglia era vuotata, 
avevo pensato fosse il caso di medicare con il rhum la ferita nella coscia, il ferro rugginoso è un 
guaio se durante la notte vi si infila nella carne.  
Volevo soltanto trovare un altro goccio.  
A Palazzo stava sfilando il corpo dei Dragoni, come ben sapete la difesa personale del Magnifico 
Conte, attorno i pezzenti buoni per l©elemosina, i miserabili. Io al contrario mi definisco eremita, 
sono degno del ricordo del mio orgoglio nonostante i miei cenci non profumino di lavanda. Perciò 
mi affrettai a presentare il mio nome agli onorabili Cavalieri, sia mai avessero bisogno di uno 
stratega dalla lunga esperienza per commissioni militari. Mi risposero con insolenza, le giovani leve 
non hanno imparato alcun rispetto. Un mannaro, insignito della carica di Grifone, ebbe certo da 
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riconoscermi e mosso a lungimiranza mi offrì un servizio come lavapiatti all©osteria dentro le mura. 
Il cambio erano monete e rhum. Restio ad accettare mi commossi e ricordai la mia tenace umiltà 
impartitami dal gran ciambellano in persona quando ancora servivo per ori e ricchezze il Ducato.  
Lo sciaquio delle stoviglie è un gran daffare, assicuro, quei porci di tavernicoli conciano osti e 
osteria peggio dei grugni putrefatti dei bovi. Avevo un©ora d©aria, come già ho ripetuto fino a farmi 
la lingua violacea agli Inquisitori che mi hanno deprecabilmente sbattuto al fresco, tra la decima e 
l©undicesima ora, prima di ramazzare e avere la mia paga. Decisi di consumare le mie ultime scorte 
di erbapipa ai piani superiori, oltre la scalinata che porta alle stanze del Consiglio, dove un tempo 
stava la mia poltrona personale con tanto di riservatezza e nomea marchiata in porpora sui deschi. 
Bei ricordi dello scroto, ora l©han bruciata la mia merda di poltrona e non mi hanno nemmeno 
restituito in soldi la bolla di onoreficenza, ma di questa storia infame sapete già, esimio giudice, ho 
esposto denuncia per ben tre vacca di volte, attendo risposta quando sarò fuori di qui accolto dalla 
Corte delle Rose come alto funzionario per meriti ad vitam. Nel salone dei Congressi stava sia la 
ora defunta, pace all©anima sua, Violetta, sia quel fedifrago cane rognoso e bastardo ingannatore del 
Generale Cratere.  
Ricordo, si badi bene e si metta gli atti, che quel piccolo nano schifoso ha preso il mio posto e 
conoscete già la storia tutti, ma adesso si spendono gli allori per lui che non vale tre oboli all©Ade 
per un gatto morto.  
Il villano stava intortando l©angelica cittadina, con il suo solito fare, quella barba lunga e tagliata di 
sbieco, impomatata tanto che mi ha sempre ricordato le foglie di gelso dopo che mi ci sono pulito il 
deretano.  
Ci mancherebbe che sì fatta donzella si lasci avvicinare da simile reo confesso, avrà avuto di certo 
stuoli di pretendenti migliori dell©ultimo dei giannizzeri. Bisboccia, ho già testimoniato, non potevo 
permettere che un falso Cavaliere come il nuovo pessimo Generale rendesse infamia in tal guisa alla 
fanciulla.  
Mi si conceda un excursus, credo sia bene replicare nuovamente e che sia messa agli atti la mia 
denuncia, perchè paghi il misero con il fio della vita, lui, non io ed una volta per tutte.  
Quando vincemmo la guerra contro i benliuri, gloria che mai dimenticherò, vi fu un complotto, 
ordito, macchinato ed organizzato dal villico Cratere stesso. Ai tempi lui era al rango, nell©esercito 
da me medesimo guidato, di semplice Nemesi, tre gradi sotto al comune Maestro d©armi quindi. 
Avevo io stesso punito a tre giorni di dissidio il becero perchè, sulle ben tre segnalazioni che stanno 
agli atti dell©archivio della baronia, aveva stretta amicizia con Lord Finegan. Il vampiro, nemico di 
vecchia data del Ducato, in battaglia appoggiò i benliuri in qualità di informatore, spia viscida 
quindi, serpe in seno che si trastullava l©ano all©interno del nostro grandioso ducato. Non è mistero 
ma certezza che Cratere, schifoso, comprò con ori la fedeltà dell©informatore con la promessa di 
grazia a guerra terminata in cambio dello sporco lavoro di mozzarmi la mano. Fu quell©insulso 
rettile a mozzarmi la mano in sonno, quasi ci lasciavo le penne, fosse ancora vivo il mio fedele 
scudiero Nemei riferirebbe mie stesse parole. Sulla morte dello scudiero testimone già sapete quante 
volte abbia denunciato a squarcia gola la possibile colpevolezza del neo comandante in capo, 
nessuno ha levato la mano contro quelle guance bastarde ancora, fremo per poterlo fare. Indi 
dichiaro sia degradato ed esiliato dopo aver lavorato forzatamente al servizio degli stallieri di Corte.  
Mi pare il minimo.  
Or dunque, la bisboccia nel salone constò in quanto vado a scrivere: di risse son abile, passato nella 
gloria mercenaria, nessun ubriaco, me medesimo, mi può intimorire, nient©affatto se nel mezzo ci 
son damigelle. Assestai un pugno sulla mascella del bastardo, ne porta i segni ancora addosso e 
l©uncino glielo cavai nell©inguine, sotto le coste di ferro della corazza che non gli spetta. Sfiorai i 
testicoli, ma probabilmente è già eunuco, si vocifera se la passi volentieri con i poco di buono della 
Locanda del Gambero, ma io presumo che non disdegni nemmeno il marrone di conigli e pecore. Il 
pivello, sapendo di perdere, sfoderò la bastarda e me la punto al petto, giurando di trafiggermi per 
l©onta se avessi fatto parola del suo tentativo rozzo di approccio con la onorabile donzella defunta. 
La stessa piangeva e lacrimava, santa e pia beltade. Ovviamente, glorioso prode dei tempi passati, 
rifiutai e dunque il villano mi incastrò. Sia mai che mi metta al cappio senza che io, Lord Ge, prima 
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glielo stringa al collo con doppia mandata a scorsoio. La sua efferata brutalità colpì senza 
rammarico, pari coscienza ed onore di un sozzo trescone, il petto della nobil donna, la uccise in un 
bagno di sangue. Non potei nulla e quando mi gettai nell©ultimo disperato tentativo sull©assassino 
egli, sol perchè aveva il manico in pugno, mi squartò la gamba, ferita profonda, niente a che vedere 
con il mio tenero uncino mattiniero, ferita che mi lasciò disteso a terra e lancinante.  
Ora, i fatti sono incontrovertibili, il mio onore è saldo e non sarà la carica di Condottiero che ora 
riveste a fargliela passare franca, men che meno quelle due boccate di erbapipa mi incastreranno.  
Ho ascoltato sin troppo, troppo ho subito, insulti indegni del mio buon nome.  
Sono un vagabondo è vero, ramingo che vive di passato, ma degna è la mia fedeltà alla giustizia e al 
ducato. Sia messo altrettanto agli atti che i nuovi Sibili, carica terza di grado maggiore dell©esercito 
governativo, mi hanno appellato in pubblica piazza come vado citando: 
Scrofa, ubriacone del mio pisello, vecchio incapace, assassino scandalo dell©esercito ed altri 
amenicoli che tralascio per grazia e pudore. Consiglio, memore delle punizioni che impartivo 
quando fui gloria della spada, di far loro rassettare le pavimentazioni delle armerie sotto la 
piccionaia con spazzole piccole e senza possibilità di usare acqua.  
È tutto, Perfetto Giudice e Venerabile Corte, la mia testimonianza ha qui termine sperando sia 
celermente scarcerato e rinsignito del mio orgoglio previo pagamento pecuniario di ammenda per 
moralità lesa.  

Lord Ge, 
Comandante ad honoris causa  
 
}  

Note: 

Il carcerato numero 457 si esprime in maniera scurrile e volgare. L©indagato è accanito bevitore, 
fumatore d©oppio, conserva la nomea di attaccabrighe molesto, straccione e villano. Il suo passato 
nelle file dell©esercito è di dubbio ricordo, vaneggiante attinenza nella testimonianza si trova nei 
reali accaduti. Le ingiurie a nome del valoroso Generale Cratere sono del tutto false, l©esimio stesso 
ha mostrato celermente prove del reato con galanteria che si conviene. Ritrovate traccie di sangue 
della defunta sull©uncino dell©indagato.  

Grangiurì dell©abecedario 

Sentenza: 

A Nome del popolo del Ducato la Corte decreta morte dell©inquisito Ge, reo: 
-Del delitto di Madamigella Violetta 
-Improperi sul buon nome del Generale e dell©esercito 
-Reietto per demerito dal corpo di servizio governativo 
-Mancanze di buon costume, consumazione d©oppiacei, alcolici e vita da rinnegato.  

La morte avvenga all©alba per impiccagione, nella piazza antistante al torrione di Palazzo. Si bruci 
ogni ricordo del dannato che faccia riferimento al passato succitato.  

Con il benestare del Magnifico Conte.  

@ 
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La Zingara  
di Lucidalba  

Filtrava una luce strana in quella stanza. Dipingeva di pesca i muri colorati dal tempo. Il concerto 
delle cicale aveva preso il posto del ronzar di quel ventilatore che restava immobile, appeso al 
soffitto. Immote anche le ombre create dalle imposte accostate con l’ intento di scacciar i caldi raggi.  
Laccate di viola, le lunghe unghie seguivano i polpastrelli della mancina che scivolavano sulla 
prima lama del mazzo che reggeva nella destra. Vi passarono sopra tre volte, l’ indice e il medio. 
Alla quarta, una leggera pressione, portò con sé la prima carta che venne presa fra quelle dita. Il 
pollice a sostegno. Fluido movimento, accompagnato dal musicar dei gioielli e dei sonagli che 
portava al polso, e il Matto fu posto sopra la ruvida e sudicia superficie del tavolo. Scuro noce, 
probabilmente, segnato dal tempo e dai numerosi unguenti che erano stati creati sopra di esso. 
Inesorabilmente aveva osservato il corso degli eventi, impotente, anche quando La Serpe gli aveva 
conficcato quel suo coltellaccio nelle lignee membra. Aveva gridato, si. Nessuno lo aveva sentito, 
solo La Zingara, sua Signora e quella strana bambina, seduta in un angolo in disparte, colei che 
sarebbe stata chiamata La Gazza Ladra.  
Nuovi tintinnii e l’Eremita fece la sua comparsa accanto al Matto. Sorrise La Zingara, seppur le sue 
labbra non si fossero atteggiate a sorriso. Ma si può sorridere in tanti modi, questo Lei lo sapeva e 
lo aveva messo in pratica. Fissa maschera indossava, nessuna emozione si lasciava scappare, ma lei 
era nata ridendo e il sorriso non si cancella e neppure si nasconde ad occhio capace. Fu forse ciò che 
attirò la bambina, fu ciò che la spinse a rivelarsi, a parlare. O forse no.  
Sfregarono le unghie sul Tarocco coperto. Rabbrividì La Sfregiata, che sempre stava poggiata 
contro lo stipite della porta che uscio non aveva, ma solo alcuni fili di perline, che tintinnavano 
quando vi passava qualcuno in mezzo. Rabbrividì dunque, perché sapeva che quel sottile stridio, 
quasi impercettibile, s’udiva solo alla comparsa di quella lama. Ignorava, la donna superstiziosa. Le 
era stato detto il vero significato, ma era di testa dura e quella carta proprio non le andava a genio, 
quel ricordo era ancor troppo radicato in lei. La Morte fu adagiata accanto alle altre due carte. 
Ancor la mancina si posò sul mazzo. Aveva sognato quella notte ed ora lasciava alle carte il suo 
realizzarsi. Ne prese un’altra, l’ultima. La Ruota. La Turca aggrottò le sopracciglia nel veder il 
Tarocco in più. Rimase però ferma, appoggiata alla parete, le braccia incrociate al petto.  
Il mazzo posò da una parte, alla sua destra. La mancina alzò, le dita leggermente aperte. Così il 
palmo passò, tre volte, a qualche centimetro dalle carte, in senso rotatorio, senza far cozzare alcun 
bracciale, alcun sonaglio. Pure le cicale sembravano mute e pareva che il Tempo si fosse fermato ad 
osservar ciò che accadeva.  
La mano fermò, le dita strinse in un pugno che avvicinò al volto. L’unghia del pollice posata sulle 
labbra lievemente dischiuse. Anche la destra mosse, ad afferrar il polso sinistro. Rimase così per 
alcuni istanti, poi lentamente si alzò e restando silente, abbandonò la stanza, senza prestar 
attenzione alle figure che avevano assistito, senza neppure rivolger loro uno sguardo, neppure a La 
Sfregiata, quando le passò accanto, per uscire. Il suo tempo si era compiuto.  
- Le Lame hanno taciuto. - Null’altro disse La Turca, seguendo poi, dopo alcuni istanti, La Zingara.  
Per tre volte si fece il segno della croce, La Sfregiata. E per tre volte la fece al contrario, come era 
d’uso in altra religione, giusto per ingraziarsi anche in quel modo, lo strano Dio a cui si rivolgeva. 
Ultimo sguardo alla stanza, poi scomparve anch’ella, nel buio corridoio.  
I quattro Tarocchi rimasero lì. Immobili, a ridere del fare altrui, a urlare, gridare, il loro significato, 
specie ora che non si aveva orecchie per intenderli.  
Innumerevoli piccoli cerchi si rincorrevano nella superficie increspata di piccole pozzanghere 
d’acqua e pantano. D’ improvviso vennero infranti, mentre nudo piede sprofondava in quella melma. 
Nessuna imprecazione giunse dalla giovane bocca, forse perché quella specie di corsa non le 
permetteva di far altro che respirare, o forse la presenza della madre le aveva riportato alla mente 
alcune buone creanze. A piccoli e rapidi passi seguiva le due, capo chino, per ripararsi al meglio 
dalla pioggia, mentre nel nero mantello si stringeva. Non sopportava quella cosa bagnata e umida, 
non sopportava quando le carezzava le mani e le braccia, per questo cercava di sottrarle a quella 
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fine pioggerellina. Leste entrarono nella Casa. Lei e l’altra rimasero presso la soglia, la porta 
sempre aperta, mentre La Madre proseguì nel buio corridoio fin quando La Sfregiata, che a quei 
tempi veniva chiamata semplicemente La Greca, non le venne incontro. Si scambiarono alcune 
parole, monosillabi più che altro e La Greca sparì ancora, dentro una stanza. Al cenno de La Madre, 
le due si mossero, forse vagamente diffidenti, non proprio a loro agio in quel posto che odorava di 
incensi e malie.  
Passarono attraverso i fili di perline, attaccati all’arcata della porta senza uscio e lì accanto rimasero 
ad osservar La Madre avvicinarsi ad una strana donna. Di nero vestiva, numerosi strati di sottile seta 
nera, quasi trasparenti, se visti singolarmente. La destra alzò, il palmo ben in vista, ad imporre 
l’ immobilità all’altra donna.  
Aggrottò la fronte, la Bambina, quando vide La Madre arrestarsi al gesto della donna. Non capiva 
come potesse ubbidir in quel modo a un solo cenno, ad un ordine. Ed incrociò lo sguardo di quella 
strana donna, che pareva aver occhi solo per lei. La Madre si voltò verso le due, seguendo lo 
sguardo della donna e silente rimase.  
- Fuoco. - Disse La Zingara e null’altro, distogliendo poi lo sguardo dalla bambina riportando la sua 
attenzione su La Madre.  
Già sul ripiano del tavolo erano stati stesi sette Tarocchi. Sette, perché quello sarebbe stato il 
numero di Loro. Sei ne doveva aspettare. Così era stato detto. Una sola carta era stata scoperta, le 
altre celavano la propria figura. La Zingara fissò La Madre e indicò le carte, poi lasciò che le mani 
si perdessero fra le ampie maniche della veste e attese. La Terza carta fu scelta. La Papessa.  
Lentamente La Zingara mosse il braccio e La Greca scomparve nel nero corridoio, per poi tornare 
alcuni istanti dopo, con una tazza in mano, che posò vicino alla carta scoperta. Le mani dai polsi 
adornati di bracciali, afferrarono la tazza, colma di liquido nero dall’amaro aroma e la porsero a La 
Madre che bevve in un unico sorso per restituir poi la tazzina che La Zingara lesse, attentamente.  
- Donna, Madre, Sorella e Figlia sarai. Tu parli e il verbo diventa realtà. Eterna fra le Illuminate 
sarai seppur in altre spoglie. Due semi e due Frutti tu doni. Voi che la Luce avete coltivato per 
generazioni, senza neppur comprendere. Legate dai numeri, legate dagli astri. Nulla è dato al caso- 
Nuovamente serrò le labbra ed immobile rimase, mentre La Madre tornava ad osservar le figlie.  
La Grande si avvicinò, come richiamata da qualche voce, seppur nessuno avesse parlato. Sol un 
lieve tintinnare si udì, quando La Zingara annuì lievemente. Si scostò il cappuccio dal volto e 
rimase qualche istante ad osservar le carte. Sembrava facesse la conta, ma ben presto scelse la 
seconda carta, Il Bagatto.  
- Tu vedrai una sola cosa nella tua vita, Figlia. Ma sarà ciò che cambierà le cose 
Affermò La Zingara, perché aveva visto e aveva letto negli occhi di quella bambina, ciò che era, 
prima ancora che le carte parlassero, e sorrise, di quel sorriso nascosto dietro rigida maschera.  
Fu allora che l’altra bambina, parlò. Alzò il braccio sinistro, l’ indice puntato su La Zingara: 
- Nelle Luci dell’Alba c’è la chiave del Tutto, la Vita si sussegue fra Ombra e Luce.  
Null’altro pronunciò e detto ciò fu come se non avesse mai aperto bocca. S’avvicinò al tavolo, per 
sceglier la carta, ma repentina la mano de La Zingara le afferrò il piccolo polso. Neri occhi 
incrociarono quelli grigi, ancor infantili. A sé la strascinò, a sé la strinse forte. Profumava di 
selvatico, questo la Bambina ricordò di quell’ incontro. Questo e le parole che con strana voce la 
donna proferì: 
 
“Rapido batter d’ali 
Scivola una piuma, 
Danza cullata dal Vento, 
Sfiora raggio di Luna 
Bacia la Terra 
Polvere di Strade contorte 
Bianca e Nera 
Tenebra e Luce 
E ora le Luci dell’Alba illuminano 
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Paesaggio incantato di specchi infranti 
Illusioni dipinte su maschere di porcellana.  
Brilla l’anima, scintillante sogno, invitante calore d’un cuore.  
Profumo dolce d’un respiro 
Ombra scura e splendente nasconde l’ incanto.  
Gazza ladra di anime perdute.  
Aurora Lucente a custodire preziosa anima. ”  
 
Si era persa fra i corridoi, La Sfregiata. Persa nei corridoi della sua mente, mentre quelli reali 
attraversava, ripercorreva. E poi si fermò, quando lo sguardo incrociò i suoi stessi occhi riflessi in 
quell’ immagine irreale. La mano alzò verso lo sfregio ed osservò la stessa donna eseguir stesso 
movimento dall’altra parte, imitandola. Nessuna deturpazione nel volto suo. I polpastrelli 
scivolarono sulla pelle, carezzarono la carne imperfetta, mentre lo sguardo seguiva i gesti dell’altra, 
in quel volto perfetto. Lei che vedeva il passato, ogni giorno riviveva ciò che era accaduto. Lei che 
vedeva il passato, ancora parlava con l’Eterna, il cui corpo era stato cremato alla Morte e le cui 
ceneri erano state riposte in un’urna posta sull’unica mensola della stanza presso la quale stava il 
tavolo, perché guardando quei resti, ne vedeva il passato, fino alla nascita.  
Ben ricordava, dunque, quel giorno. Certo, lei lo rivedeva ogni dì, guardandosi allo specchio.  
Il Vento lo aveva portato con sé, quel ramingo. Bastardo di nascita, unico sopravvissuto di un parto 
gemellare. Parto immondo d’una portatrice di luce. Immondo per le sue genti. Secondo per venuta 
al mondo, aveva ricevuto il dono della Sorella, morta mentre lui nasceva, ancora uniti da quello 
strano cordone ombelicale. Seguendo i segnali era giunto alla Casa mentre una folata di frizzante 
Vento ne apriva le porte. La Zingara lo attendeva, così come la carta, la quinta. La Morte.  
- Tu che sogni il Futuro, tu che chiudi il cerchio, come La Serpe che si mangia la coda, sarai la 
chiave del mutamento.  
Anche a lui furono rivolte parole ambigue, ma queste andarono perse dal Figlio del Vento, quando 
nella stanza fece il suo ingresso la bambina, che nel frattempo era cresciuta ed ostentava, 
impertinente, il suo essere femmina. E lui, La Serpe, colui che aveva visto le Salamandre e di loro 
s’era perdutamente innamorato, perse la testa per lei, in cui Fuoco ardeva impetuoso.  
Selvatica, diffidente, felina creatura, grigio sguardo rivolgeva, insolente, verso l’uomo che aveva il 
dono. Scuotendo il capo, ornato da lunghi e corvini capelli, aveva abbandonato la stanza, lei che 
cercava di sfiorar il mistero del tutto nell’uno e dell’uno nel tutto.  
Colei che era bambina, era diventata donna e colei che era diventata donna, rubò la sua prima 
anima, quell’anima che si era persa per lei. Fu così che venne il momento di sceglier la sua carta, 
che mai era stata girata. La settima, il Matto.  
- Colei che fra le Luci dell’Alba è nata, colei che vedrà ad occhi chiusi, sarà Gazza Ladra di anime 
perdute, Custode del Fuoco.  
Ma la passione non si spegne, divampa, così come il Fuoco, alimentato dal Vento. Passarono giorni, 
settimane, mesi, anni…il tempo è cosa talmente relativa da essere quasi ininfluente, ma La Serpe 
non dimenticò La Gazza Ladra, anzi, con pazienza addomesticò quel suo cuore selvaggio e fu sua. 
Per sette giorni e sette notti si persero l’uno nell’altra, fin quando il gallo cantò l’ottavo giorno e lei 
scomparve improvvisamente.  
Presso la Casa, La Serpe tornò in cerca di lei, angosciato, inquieto, tormentato, che egli non sapeva 
che il Fuoco l’aveva scottato e ciò che la Sorella gli aveva dato, lui or aveva donato a colei che era 
stata sua, chiudendo così il cerchio. La Zingara lo attendeva come sempre, perché anche questo 
aveva scorto.  
Ma sulla soglia, la Greca vide. Vide ciò che era successo ed inveì contro di lui, perché vedeva tutto 
perso, vedeva il futuro rompersi, la speranza infrangersi. Con violenza s’accanì contro di lui. Si 
mosse la Turca, perché lei sentiva ciò che provavano gli altri. Lei aveva girato la quarta carta, Gli 
Amanti. Percepiva dunque i sentimenti più profondi e presagiva guai, eppure improvvisamente si 
fermò, lo sguardo posò su La Zingara e capì che ciò che stava accadendo doveva succedere.  
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Una lama di metallo fu sfoderata, con un unico gesto fu lasciata libera di portar violenza. Incise 
sulla carne, deturpando per sempre il volto de La Greca. Con altrettanta forza la lama, che mai 
prima d’ora era stata usata, fu conficcata sulla superficie del tavolo, a ferir il Tarocco della Morte.  
Così La Serpe se ne andò, assolto il compito per il quale era nato e vissuto. Così se ne andò, malato 
d’amore, pazzo di passione e mai più tornò, consumato da quel Fuoco tanto voluto.  
E fu così che La Greca scoprì la sesta carta, la sua, Il Mondo. Fu così che assunse nuovo nome.  
 
Fu presso la Casa che nacque il Figlio de La Grande. Fu mentre urlava, presa dai dolori del parto 
che gridò la sua unica profezia: 
- Colei che nacque fra le Luci dell’Alba e d’anime perdute si sazia, partorirà la Luce.  
Nacque un bambino. Maschio. E il dono di quella donna, lì si spense.  
Nello stesso istante accadde ciò che era stato detto. O forse fu anni dopo, questo non è importante. 
La zingara del cielo splendeva radiosa, regale, femminea come sempre, illuminando ciò che voleva, 
capricciosa creatura, lasciando nell’Ombra, ciò che nell’Ombra doveva rimanere. A gambe aperte, 
in un campo di grano, La Gazza Ladra, gridava il nome della Sorella, quel nome che solo lei sapeva, 
in preda ai dolori di un parto privo di bambino. Nessuna gravidanza, nessun infante. Eppur nove 
mesi passarono finché giunse quella notte e ciò che uscì dal suo ventre, il dono ricevuto da La Serpe 
a lei tornò. Luce accecante che l’avvolse.  
Più nulla ricordò di quei momenti, solo La Sfregiata avrebbe saputo ciò che le era accaduto, 
leggendolo nei suoi occhi, leggendo il suo passato. Si risvegliò in una stanza scura. Le cicale 
cantavano le loro canzoni.  
 
Aprì gli occhi lentamente ed altrettanto lentamente si alzò dal letto, risvegliata da quel concerto di 
cicale. Conosceva quella stanza, quella Casa, eppure le sembrava diversa, la vedeva diversa. 
Percepiva nuovi suoni, nuovi colori e sensazioni. Si girò di scatto, verso la parete ad Est e vide. Ad 
occhi chiusi vide la Nera Signora, attraversar il muro, la veste come nuvola di fumo denso, scuro. Il 
volto scoperto ne rivelava la meravigliosa bellezza. Rimase per alcuni istanti ad osservarla, 
incantata, sedotta. Fra le mani teneva, salda, la falce d’argento che luccicava, così come splendeva 
la mezzaluna in cielo. Gli sguardi si incrociarono ed un brivido freddo percorse la schiena della 
donna e poi, così com’era venuta, Madama Morte s’allontanò, per andar a tender la mano ad un 
vecchio che, come giovane, presto avrebbe danzato con lei.  
Mosse passo verso la stanza, quella del tavolo, continuando a veder ciò che era, ciò che era stato e 
ciò che sarebbe stato. Davanti a lei vedeva aprirsi numerose vie, spalancarsi innumerevoli porte. 
Avanzando d’un passo, alcune scomparivano, altre comparivano improvvisamente. Alzando un 
braccio, accadeva lo stesso. Ogni gesto provocava un cambiamento di quel che parevano le vie del 
destino. Nessuno era nella stanza, solo La Madre, custodita nell’urna. La vide, come per la prima 
volta e le sorrise, con il cuore, con lo spirito. Un nuovo sorriso. Poi lo sguardo si perse e si ritrovò, 
soffermandosi su quattro carte, stese sul tavolo, una accanto all’altra. Il Matto, L’Eremita, La Morte 
e La Ruota. Vide e capì.  
Era giunto il suo momento.  
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Reperto 23467: Vendes Rosen’ylw Hastur   
di Anna Pisoni (http://sognodinotte. splinder. com/)  

Ciò che segue è il racconto ritrovato nell’abitazione di uno scrittore, ucciso in circostanze 
misteriose. Pare essere una specie di intervista, avuta chissà quanto tempo prima, con una persona 
il cui cognome è tristemente noto in molti Reami, a causa della tragica fine della famiglia che lo 
portava. Viene riportata integralmente, poiché testimonia quanto accadde… 

* * * ** * *  

 Vendes Rosen’ylw Hastur 

"Ricordi confusi…immagini sfocate…presenze avvertite chiaramente ma nessuna 
riconoscibile…dolore, molto dolore…" 

"Voci che si sovrappongono come in un incubo…voci che scherniscono…voci che all’opposto si 
preoccupano…a tratti mi insultano e subito dopo cercano di riportarmi alla vita…ma sono voci 
diverse…non capisco…lasciatemi stare, lasciate che mi liberi dal dolore…" 
"Luce…tenta di attirarmi di nuovo verso di lei, un gemito nelle orecchie…da dove viene? la voce è 
la mia stavolta…non voglio, mi ferisce gli occhi, esplosioni nella testa come fuochi 
d’artificio…ancora dolore…" 

*******  

<dopo aver pronunciato queste parole confuse si chiude nel silenzio…sembra quasi essere in 
un’altra dimensione, lo sguardo vacuo di chi vede o sente cose che nessun altro può 
percepire…lentamente le labbra si aprono, e la voce melodiosa inizia a parlare…> 

Mi sveglio di soprassalto, come sempre mi capita quando queste immagini riemergono dal mio 
inconscio.  

E la reazione rimane sempre la stessa, anche se sono trascorsi anni da allora: odio.  

Ci vollero molti giorni perché il mio corpo si riprendesse dalle ferite subite…la mia mente ci ha 
messo molto di più, o forse tuttora non è guarita, e chissà se lo farà mai…il trauma è stato 
devastante, e ha cancellato i momenti più terribili, quasi che una mano pietosa avesse prelevato la 
mia coscienza durante quel breve ma interminabile lasso di tempo, separandola dal corpo che era 
oggetto delle più atroci violenze senza senso. Nonostante ciò, il mio equilibrio è stato gravemente 
compromesso.  

Era una cosa a quanto pare normale, in quel particolare periodo della storia umana in cui la follia 
pareva lo stile di vita più comune, che il desiderio espansionistico di signorotti imbelli costasse la 
vita di interi villaggi…uno di questi fu il mio.  

Ancora non so per quale motivo mi sia salvata. Porto sul corpo le ferite inferte da persone che 
avrebbero potuto essere miei parenti, in circostanze diverse, ma sono le ferite dell’animo quelle che 
non guariscono. E forse è assai meglio così.  

So solo che non mi libererò mai dal ribrezzo provocatomi dal solo trovarmi vicino ad altri miei 
simili, disgusto che nemmeno rappresentanti di altre razze notoriamente più malvagie mi ispirano.  

Sono passati anni, dicevo, e in questo lasso di tempo molti esseri umani, per lo più maschi poiché 
essi mi hanno umiliato di più, hanno perso la vita per mano mia. Magari non esisteva nemmeno 
una reale motivazione, semplicemente la mia furia trovava sfogo su di loro.  
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A volte mi chiedo se qualcosa nella mia mente non si sia irrimediabilmente spezzato in quel freddo 
giorno in cui la mia vita è stata travolta…molto più spesso non mi interessa nemmeno scoprirlo.  
<lo sguardo si sfoca…gli occhi tornano a vedere immagini che da anni ossessionano la sua mente>  

*******  

Non ebbero preavviso. Ma se anche lo avessero avuto non sarebbe cambiato poi molto.  

La marea composta dai soldati e dai mercenari che marciavano sotto il vessillo di Melvenith 
travolse la pacifica cittadina, e prima che si potesse organizzare un qualunque tipo di difesa, 
l’esercito invasore aveva già iniziato la sua danza di morte, depredando ed uccidendo senza alcuna 
remora.  

Northwood era posta sul confine tra due Ducati da tempo rivali, quello di Delveth, a cui 
apparteneva, e quello di Melvenith, ed era perciò vittima sacrificale di quel gioco di potere che i 
rispettivi Signori, troppo boriosi per preoccuparsi di altro che non fosse l’espansione del loro 
Regno, portavano avanti da tempo, sulle vite dei loro sudditi.  

Quando Melvenith, il più grande dei due, si stancò delle continue provocazioni del Signore di 
Delveth, decise di dare una lezione a quel Nobile esagitato, e la sua ombra cadde sulla cittadina di 
confine, la preda più a portata e più adatta a fare da esempio della rovina che poteva abbattersi.  

Il Casato più in vista di Northwood, quello dei Rosen’ylw Hastur, venne usato come monito per 
chiunque si fosse azzardato a sfidare la potenza del Signore di Melvenith.  

Il capofamiglia venne decapitato davanti alla sua famiglia, stessa sorte toccò al figlio maschio, 
mentre la moglie e le due figlie femmine vennero violentate ripetutamente e percosse con perverso 
sadismo. Infine vennero radunate vicino ad un muro, e lì fecero da bersaglio per gli arcieri, che le 
investirono con una raffica di frecce. Quindi ripresero a portare morte nelle strade.  

Quando tutto finì, i pochi sopravvissuti cercarono tra gli innumerevoli corpi sparsi, nella speranza 
di trovare qualcuno dei loro cari ancora in vita. La cittadina era in rovina, incendi divampavano 
ancora in molte case crollate, mentre i gemiti dei feriti e dei moribondi permeavano l’aria, già 
nauseante per l’odore di morte.  
La piccola Vendes, figlia minore del Casato distrutto, venne trovata miracolosamente ancora in 
vita, nonostante le gravissime ferite…in qualche modo la sorella maggiore e la madre avevano 
intercettato la maggior parte dei colpi, e le frecce che l’avevano raggiunta non avevano leso organi 
vitali 

*******  

<passa una mano sugli occhi per eliminare il residuo di quei ricordi…la mano trema lievemente, 
ma contrariamente a quanto un osservatore potrebbe pensare non si tratta di emozione, bensì di 
odio a stento trattenuto…con dita delicate afferra un calice di vino rosso, che comincia a 
sorseggiare…indi lo posa sul ripiano davanti a sé, e piegando le labbra in un sorriso riprende la 
narrazione…per alcuni minuti rimango incapace di ascoltare, poiché quel sorriso angelico 
nasconde qualcosa di incredibilmente freddo e crudele…deglutendo cerco di riprendere la 
concentrazione…> 

Non appena ripresi le forze scoprii che i miei concittadini mi avevano portato nel Castello di 
Delveth, ove il Signore ci aveva concesso protezione, visto che le nostre case non esistevano più.  

Dopo le torture subite non avevo più parlato. Gli altri che mi stavano vicino si sentivano a disagio 
sotto la mia assoluta mancanza di esternazione di dolore per la morte dei miei cari. Non potevano 
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immaginare la furia che si era impadronita di me, ed ogni volta che una ferita che stava guarendo 
doleva, o ogni volta che il mio sguardo si posava su una cicatrice sul mio corpo, questo odio veniva 
silenziosamente alimentato.  

I miei unici barlumi di interesse parevano provocati dalle armi…passavo le ore nel cortile a 
guardare i soldati allenarsi.  

Sapevo già combattere nonostante la giovane età, poiché mio padre era di larghe vedute ed aveva 
pensato che sarebbe stato meglio se ognuno di noi fosse stato in grado di difendersi.  

Presi l’abitudine di allenarmi in solitudine, quando nessuno poteva vedermi.  

Tuttavia il Capitano mi sorprese… fu colpito dall’acerba abilità, e decise di perfezionare la mia 
tecnica…<una pausa…inclina il capo di lato come a riflettere> Non so se lo avrebbe fatto se 
avesse saputo cosa avevo in mente…<scrolla le spalle> Quello fu un periodo relativamente sereno, 
la mia determinazione era assoluta, il Capitano riuscì anche a farmi riprendere a parlare, per 
quanto la mia espressione non cambiasse mai, una maschera di assoluta freddezza…. <sorride 
maliziosa> Imparai solo in seguito a perfezionare anche questa caratteristica, in modo da illudere 
la gente mostrandomi compiacente… 

<Sorseggia nuovamente il vino, mentre sento il gelo pervadermi le ossa: questa donna emana 
un’aura glaciale, nessuna emozione pare sfiorarla…quando rivolge nuovamente la sua attenzione a 
me pare soppesare qualche pensiero…l’ intensità del suo sguardo mi mette a disagio> 

Non c’è poi molto da dire ancora. Inspiegabilmente poco tempo dopo il Signore di Delveth venne 
assassinato nel suo stesso castello. Si pensò subito ad un sicario di Melvenith, ma si dovettero 
ricredere quando anche l©altro Nobile venne spietatamente ucciso…<abbozza un sorriso 
compiaciuto> Si, devo dire che le lezioni mi erano state particolarmente utili…<scoppia in una 
risata argentina> Non feci più ritorno in quella che fu la mia Terra. Sparii da un giorno all’altro 
senza avvertire nessuno… 

<segue un silenzio che pare protrarsi un’eternità…pur non guardandomi, ho l’ impressione che lei 
stia godendo della condizione in cui mi ha messo, e che mi stia osservando…sobbalzo 
violentemente quando lei si alza, indicando così che il nostro colloquio è terminato> Non c’è 
altro…ora sono qui, domani chi lo sa. Spero che la Vostra curiosità sia stata soddisfatta.  
<tende una mano, la afferro titubante, trasalendo per la decisione della sua stretta; il sorriso sulle 
sue labbra è sincero e schietto, come l’espressione mortale dei suoi occhi…incapace di 
pronunciare una sola parola la osservo uscire, con il passo aggraziato e sicuro di chi sa di avere 
carte da giocare…qualcosa, nel mio profondo, mi sta dicendo che sarà meglio evitare di avere di 
nuovo a che fare con lei, come se la fortuna potesse decidere di non sorridermi una seconda 
volta…> 

* * * ** * *  

Così termina il racconto…non ci sono altre indicazioni al riguardo. L’originale viene conservato 
altrove. Ho fatto delle copie, se una è giunta nelle Vostre mani, Vi aiuterà a capire con chi avrete a 
che fare se incontrerete questa donna per la Vostra strada.  

Firmato: Capitano Dyrel di Fargard.  
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L ’ultimo viaggio  
di Feder ico lemma  

Mi alzai di soprassalto. Non era la prima volta che succedeva, ma ogni volta era peggio. Ero stato 
dal medico ma non volevo raccontare a nessuno la mia storia, neppure a un dottore. Ma il peso del 
segreto era sempre più pesante. Ero l’unico a saperlo, l’unico, ma avevo paura, tanta paura, paura 
che non si addiceva a un professore di matematica che insegnava a non credere a certe storie ormai 
da trent’anni. Ma io stesso portavo in me quel ricordo che niente e nessuno avrebbe potuto levarmi 
di testa. Mia moglie si era ormai alzata, e con i reumatismi che la stavano vincendo era difficile che 
si sarebbe riaddormentata per stanotte. M’alzai e andai in cucina al piano di sotto. Mi feci un caffè. 
Stava bollendo e mia moglie intanto era scesa. Me lo versò in una tazzina e cominciò a girare piano 
il suo. Io avevo lo sguardo perso nei ricordi. Lei iniziò a sorseggiare il caffè, lo rimise sul tavolo ed 
emise un lungo respiro. “Ancora lo stesso sogno, vero?”  annuii. “Che non vuoi raccontarmi. Ma lo 
dovrai fare prima o poi. Non puoi portarti il segreto nella tomba, ti conosco fin troppo bene e so che 
me lo dirai, prima o poi. E io so aspettare. ”  Finì il suo caffè e fece per alzarsi. Io la fermai con un 
braccio. ”siediti. ”  si sedette. “si mi conosci fin troppo bene e sai che te lo dirò, ma né prima né poi. 
Ora. È un fardello troppo grande per un vecchio come ormai sono. ”  Lei sembrò spaventata. Le 
volsi uno sguardo dritto negli occhi, non l’avevo mai fatto in questo tipo di situazione. “Tu non 
conosci il mio amico, ma te ne ho già parlato. ”  
 “stai parlando di Piero. Si me ne hai parlato. Eravate amici, ma ora è morto. ”  
“no, non è morto. Anzi, credo che sia molto felice. Ora non interrompermi perché voglio togliermi 
il peso di questo fardello tutto in una volta. ”  Trassi un sospiro e cominciai a raccontare: 
“  Eravamo alla fine del secondo anno al college e avevamo deciso di finire la nostra carriera 
scolastica lì, per aprire un negozio di stranezze che avremmo riportato dal viaggio che per un anno 
avevamo programmato e sognato. E non era un sogno da bambini, ma una cosa piuttosto seria. Poi 
arrivò una lettera d’ammissione al più famoso e riservato college inglese. Nessuno dei due aveva 
spedito una lettera, così decidemmo di informarci meglio. Il college era nuovissimo, costruito sui 
restii un vecchio castello scozzese abbandonato. Qui venivano ammessi solo particolari ragazzi, che 
all’uscita della scuola diventavano i perni della società. Sembrava che il preside e finanziatore della 
scuola aveva deciso di fondare una scuola in cui i ragazzi potevano studiare le materie che volevano 
senza restrizioni. I corsi erano organizzati anche per un solo ragazzo e con i migliori professori 
della terra. Cercammo i nostri nominativi e li trovammo subito, con il massimo dei voti. Pensammo 
che per una scuola così prestigiosa avremmo potuto anche rimandare di qualche anno i nostri 
viaggi. Così data la lieta notizia ai nostri genitori partimmo per la scozia. Qui scoprimmo subito che 
le informazioni che avevamo trovato sul conto della scuola erano del tutto sbagliate: la scuola era 
molto meglio. Scegliemmo vari corsi e passammo il primo e secondo anno fuori dal mondo. Nella 
scuola si poteva praticare ogni tipo d’attività, anche fuori dai corsi, e i professori erano i migliori 
che abbia mai visto, e qualsiasi cosa lì sembrava facile, inoltre erano molto aperti e più volte davano 
anche ragione agli studenti che li contraddicevano, riflettendo anche sugli interventi più banali. Il 
castello era enorme e con varie torri, in cui dormivano i ragazzi nella Torre nord, le donne nella 
torre sud, i professori nella torre Ovest. Sulla torre Est, la più alta, si tenevano vari corsi e il corso 
d’astronomia, che anche non seguendo guardavo di tanto in tanto intrufolandomi dentro ( i 
professori non si arrabbiavano) e guardando le stelle. Un’ intera ala del castello era confinante con 
un bosco enorme e intricatissimo, diviso da una piccola parte in cui gli studenti ci si potevano 
avventurare da un muretto in mattoni. Il preside dormiva nella torrione centrale, che era adibito a 
casa per tutta la sua grandezza. Intorno ad esso c’era un fossato riempito d’acqua e diviso in varie 
vasche dove c’erano i più svariati pesci. In tutto il resto del castello c’erano varie aule e laboratori, e 
nei sotterranei viveva il personale per le pulizie, comandato dal custode, che meglio di tutti 
conosceva i passaggi tra aula e aula. I passaggi segreti erano stati scavati dallo stesso preside per 
movimentare l’atmosfera. Il preside era un uomo di mezza età grassoccio e poco alto, con una barba 
che gli scendeva fino alla pancia. Era molto simpatico e conosceva quasi tutti i nomi degli studenti.  
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Lì conobbi una ragazza, ci fidanzammo e nell’estate del primo anno anche Piero si sistemò e si 
lasciò più volte con varie ragazze. Nell’estate del secondo anno non tornai a casa per via di alcune 
ricerche con cui stavo collaborando. Piero volle rimanere anche lui per farmi compagnia. Eravamo 
in pochi, invece dei soliti 600 studenti ne erano rimasti solo una trentina, cosicché potemmo 
dormire tutti sulla Torre nord. Era una sera d’estate come tante altre, e i professori ci avevano 
permesso di passare una serata con una festa, che si prolungò sino alla notte inoltrata senza quasi 
me ne accorgessi. Io salii in camera con la mia ragazza e quando lei se ne andò era quasi l’alba. 
Stava ancora scendendo le scale che la raggiunsi e le chiesi se voleva fare una passeggiata per il 
boschetto. Acconsentì e ci trovammo a parlare dei sogni suoi e miei, se ci saremmo mai rivisto dopo 
la scuola e di tante, troppe cose. Ci addentrammo senza accorgercene così dentro il bosco che ci 
ritrovammo al muretto in poco tempo. In quel punto la foresta era così fitta che si scorgeva solo il 
sentiero. Dopo un po’  ci raggiunse Piero. Quando arrivò io e lei stavamo guardando entrambi il 
muro, fantasticando su che cosa aveva spinto il preside a costruire quella recinzione, che -
incredibilmente- in alcune parti era crollata . non feci in tempo a girarmi per salutare Piero che un 
lei si mise a urlare. Mi girai di scatto e la vidi trascinata da un ramo oltre il muro. Non ci pensai su 
due volte: saltai subito in un buco e partii all’ inseguimento del ramo, senza la minima paura per 
aver visto un albero che camminava. Non so per quanto corsi, ma dopo quelle che sembrarono ore e 
ore l’albero si fermò e posò a terra l’ostaggio, con la delicatezza di un fiore. In quel momento si aprì 
una voragine dove lei era stata poggiata. Sprofondò, ma quando arrivai io subito si richiuse. Ed ora? 
Dopo un po’  arrivò Piero, tutto ansimante. Io ero così sconvolto da quello che avevo appena visto 
che mi sedetti senza pensare a nulla. Piero, invece, si mise a piangere.  
Piero era un uomo forte e deciso e non l’avevo mai visto piangere, neppure nei momenti più tragici. 
Invece ora piangeva, per la prima volta. Si sedette anche lui ma in ginocchio, con la testa fra le 
mani. Stette così per un po’ . Stemmo così per un po’  finché non mi rialzai e subito cominciai a 
correre per cercare aiuto. Piero allora si alzò e mi fermò. “dove vai?”  in quel momento la domanda 
mi suonò così stupida che mi tolsi dalla sua presa e mi rimisi a correre. Lui mi fermò ancora 
un’altra volta, ma questa volta con più forza. “ lasciami, devo andare a chiedere aiuto”  
“no, lei è morta. ” . “no, non è morta, potrebbe stare ancora laggiù, LASCIAMI!”  ma lui sembrava 
non avere intenzione di lasciarmi andare.  
“ascoltami, è morta, lo so. Credimi. ”  
“NO, non è morta, lasciami andare!”  
“ascoltami, è morta e né tu né io possiamo far niente, se non mi segui. ” . mi strattonò così forte che 
caddi a terra, e in quel momento sentii un forte dolore alla testa, penetrante. . .  
Mi svegliai su un letto morbido e soffice. Aprii gli occhi a malapena. Piero, addormentato, stava su 
una sedia accanto alla mia. Mi alzai e allora notai che Piero era vestito con una strana corazza, al 
cui centro c’era un emblema rappresentante uno stemma strano, un uomo che tagliava a due un 
albero con una spada. A fianco dell’armatura c’era uno scudo e una spada. Lo scudo era ammaccato 
e macchiato di verde al centro, dove era raffigurato un sole i cui raggi ognuno appiccava il fuoco ad 
una diversa pianta alla fine del raggio. Sull’elsa della spada c’era un serpente che stritolava un 
albero. Era tutto così strano. Svegliai Piero con uno schiaffo senza tanti complimenti. “oh, 
finalmente ti sei alzato!”   
“dove siamo? E dimmi la verità!”  
Piero sospirò per un po’ . Aveva un atteggiamento serio, che non si addiceva all’amico che 
conoscevo. “ la verità, la verità, fa male a volte, sai? A volte è meglio conoscere il falso per non 
provare il dolore ancora più grande. La verità è che io non mi chiamo Piero, non sono tuo coetaneo 
e soprattutto non sono chi conosci. Mi chiamo Answert James Taren, cavaliere moderno e di ritorno 
dal combattere l’ennesima battaglia. ”  
“non capisco. Sono nel passato?”  
“No, sei a 300 metri da dove ti ho raccolto. Puoi vedere oltre la finestra, puoi vedere il tuo college. 
Mi indicò una piccola finestrella oltre una tendina. Sbirciai dentro e vidi che eravamo in cima ad un 
albero. Sterminate altre case uguali a queste si scorgevano al di sopra dei rami e molto più lontano 
si scorgeva il Torrione del castello. “chi sei tu. E il vero Piero dov’è?”   
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“come ti ho già detto mi chiamo Answert James Taren e Piero è i nome con cui mi chiamano aldilà. 
”  
“aldilà di che cosa?” 
“della foresta. Noi chiamiamo tutto ciò che c’è oltre la foresta aldilà”  
Mi sedetti sul letto. Con le mani tra i capelli. Chi erano quelli?”  
“noi li chiamiamo Sgarzunc o Peradioc nella loro lingua. Non se come li potreste chiamare voi 
all’aldilà, comunque ti consiglio di non chiamarli mai Periadoc. Molti ti ucciderebbero solo per 
averlo detto. Comunque sono degli alberi che hanno trovato la via dell’ intelligenza, ma avendo 
imparato dagli uomini hanno preso anche i difetti degli uomini, moltiplicandoli per la loro saggezza 
ma distruggendola la tempo stesso. Capisci?”  
“  si, più o meno. Continua. ”  
“  bene. Quando anticamente due principi scoprirono per caso uno dei Sgarzunc cercarono di farseli 
amici. I Sgarzunc al loro tempo saggi rifiutarono l’offerta e esiliando dalla foresta gli uomini. Ma lo 
Sgarzunc che doveva portar via i due gli uccise senza pietà, spedendo le teste dei due principi in un 
sacco con un paggio che lasciò vivo ma mutilato a tutte e due i piedi. Il paggio raccontò tutto 
arrivato al castello ma nessuno gli credette. Così il paggio fu mandato nella foresta accerchiata da 
uomini uscendone molto ferito e con dietro dei Sgarzunc. Allora il re che era intanto era salito al 
trono ordinò che si distruggessero tutti gli alberi della foresta appiccandone il fuoco. Si dice che la 
fiamma durò due mesi a distruggere la foresta, continuamente ravvivata dalle catapulte infuocate. 
Allora gli Sgarzunc rimasti impararono a vivere sottoterra e divennero più bassi ma anche più 
crudeli. Il re ordinò poi di far piantare semi di alberi del suo castello nella foresta, che era un punto 
cruciale del suo regno, vi fece costruire un castelletto e addestrò un ordine cavalleresco segreto a 
difendere la foresta. Noi. Poi il regno cadde e anche il re si rifugiò qui, con tutti gli abitanti rimasti. 
Egli fece piantare degli innesti negli alberi e fece nascondere il castelletto con delle erbacce. Così 
vivemmo tranquilli fino a quando il castelletto non fu riscoperto dal tuo preside. Gli scavi per 
mettere alla luce il castelletto e la sua ristrutturazione hanno rotto un trattato che avevamo stipulato 
con gli Sgarzunc, in cui si sanciva che potevamo vivere insieme in questa bella foresta, a patto che 
noi non stessimo sottoterra e che loro venissero sugli alberi.  
Però ora gli Sgarzunc credono che noi vogliamo impossessarci del loro territorio e per questo 
stiamo ampliando il castelletto. Hanno rotto il trattato e da più di dieci anni cercano di attaccare il 
castelletto. Ieri sono riusciti a passare sotto le nostre trappole e hanno preso… Ci hanno mandato un 
pezzo. “Alla fine rimasi a bocca aperta, molto perplesso e stupidamente incominciai a ridere. È uno 
scherzo vero?”  
“No. ”  
“e allora perché ti hanno mandato in Italia in un paese lontanissimo da qui?”  
“per proteggerti. ”  
“proteggermi? E da che cosa?” 
“  dagli Sgarzunc”  
“  e perché gli Sgarzunc dovrebbero volere me?” 
“perché sei il re. Tuo padre era il nostro re, e ora è arrivato il momento di riportarti qui. Hai una 
missione da compiere. ”  
“Quale missione dovrai mai compiere?”  
“ tu devi trovare Zira. ”   
“cosa dovrei trovare?”   
“  non cosa, chi. Vedi, il nostro re fu esiliato perché aveva rinchiuso Zira in un posto il cui nome non 
fu pronunciamo da molto tempo. Tu devi trovare Zira. ”  
“ma cos’è Zira? E perché dovrei trovarlo?”  
“Zira è una macchina che i nostri antenati avevano costruito per distruggere gli Sgarzunc se ci 
avrebbero attaccato.  
Un tuo antenato invece non volle usarlo e così nascose Zira, per paura della potenza che solo lui 
aveva visto sprigionarsi. Allora venne esiliato ma disse che solo il figlio avrebbe potuto ritrovare 
Zira.  
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“e io dovrei. . trovarla. ”  
“si, ora dormi, domani incominceremo la ricerca”  
“Ok. ”  
Dormii inquieto. Piero mi svegliò in fretta e furia:”alzati, alzati! Dobbiamo scappare!”  
Mi alzai in fretta e mentre Piero mi faceva correre verso degli alberi mi girai e vidi tantissimi 
Sgarzunc avanzare distruggendo tutto verso di noi. Piero mi fece montare a cavallo e molto 
velocemente partimmo per non so dove. Passammo di fronte a molti alberi. Arrivati ad un punto 
attraversammo un arco. In quel momento ricordai la favola che mio padre mi raccontava da piccolo, 
di un tesoro in una foresta. La favola raccontava di cavalieri che cercavano il tesoro e di un uomo 
che trovava il tesoro, oltre l’arco, a destra sino alla roccia, un balzo e a sinistra, fra le liane e nel 
centro della piazza di pietre l’undicesima a destra. Ma certo pensai! Mio padre mi ha indicato la 
strada!  
“Piero! So dove andare! So dove si trova Zira!”   
indicai la strada del racconto a Piero finché non ci trovammo in una piazza circondata da pietre. 
Smontai e andai verso l’undicesima a destra della prima che avevo visto. Appena la toccai 
s’ illuminò e quel che vidi non è descrivibile. Il cielo si rannuvolò la terra tremò e dalla terra 
emersero 5 lampi enormi, che si alzarono e marciarono contro gli Sgarzunc. Svenni per il dolore che 
mi aveva percosso quando avevo percosso la pietra. Credevo che stetti per morire. Una cosa mi 
venne in mente in quel momento, come se qualcuno me l’avesse suggerito anzi ordinato di fare: 
scrissi su una pietra “Piero re”  e svenni.  
Mi svegliai vicino al muretto dove tutto era cominciato. Il preside mi spiegò che m’avevano cercato 
per quattro giorni di fila. Il corpo di lei era stato trovato senza vita in un passaggio segreto, morta 
per asfissia. Si ipotizzò un tragico incidente. Dopo essere uscito d’ospedale m’ interrogarono per tre 
giorni di fila, chiedendomi una marea di cose. Allora dissi che Daniela voleva esplorare la scuola 
per riuscire a venire da me la notte e che fosse lì tragicamente morta; e che invece Piero mi avesse 
cercato di uccidere per gelosia ma che fosse stato a sua volta ucciso dalla fame nel tentativo di 
trovare l’uscita della foresta. Io stesso avevo cercato l’uscita per tre giorni ed ero svenuto vicino al 
muro. Dopo quella avventura studiai solo matematica, mi diplomai e cominciai a viaggiare come 
volevamo fare insieme io e Piero. In uno dei miei viaggi ti conobbi, e il resto lo sai già. ”  
Mia moglie era rimasta a sentire esattamente come avevo voluto che facesse.  
“non mi credi, vero?”  
“si, ti credo. Vedi, io lo sapevo già. Quante volte l’hai raccontata nel sonno questa storia, ed io 
credevo fosse solo un incubo! Beh, mi sbagliavo. E poi sapevo che portavi quel fardello da troppo 
tempo, e che me l’avresti detto prima o poi. ”  
“mi conosci troppo bene. Sai perché te l’ho detto solo ora?”  
“per paura di quei cosi, no?”  
“no, per paura di avere nostalgia. Ed infatti ora voglio tornarci. Insieme. ”  Mia moglie assunse un 
aria severa.  
“sai, alcune cose sono difficili da ricordare, e credo che l’unica cosa che li possa far ricordare dopo 
tanti anni è la nostalgia. Tu vuoi e devi andarci. Senza di me. ”  
“ma io voglio che tu venga”  
“no, devi andare solo. Devi ritornare dal tuo popolo. ”  
“ io…. ”   
“no, domani partirai. Io rimarrò qui, e sarò felice di raccontare io la favola al posto tuo. Tua figlia è 
sposata, ormai, e non ha più bisogno né di te né di me. ”  Sospirò di nuovo: “è ora di tornare dal tuo 
popolo, mio re. ”  
 


